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MERAVIGLIOSE OPERE DEL PASTORE GESÙ DA NOI UOMINI ROVINATE: 
CHIESA, BATTESIMO  

   

  

  

I veri nemici di Gesu’ non sono mai stati gli uomini ignoranti e i blandi peccatori; quelli che 
lo hanno accusato ed ucciso erano persone che conoscevano le Scritture: scribi, sacerdoti, 
dottori della legge... Questi fanatici pieni di se stessi e vuoti di ogni genere di amore 
agitavano gli animi delle persone semplici spingendole a condannare, giudicare, fino a 
crocifiggere.  

  

Oggi, per quanto possa sembrarci incredibile, e' quasi lo stesso: i veri nemici del Signore 
sono proprio infiltrati in molte chiese; sono gli ipocriti ed i più zelanti, quelli che si 
farebbero uccidere pur di disubbidire a ciò che dice il capo della loro chiesa; chiesa che 
erroneamente identificano con Dio, facendone un idolo.  

  

Certa "chiesa" di oggi non e' più di Gesu’, non ha più lo Spirito Suo che la guida e la 
protegge; e' la chiesa degli uomini che la usano per arricchirsi di potere, di successo, di 
parole vuote; la usano e da lei sono usati in una chiusura che non può più crescere; ottusa; 
dove le parole di un Dio antico hanno solo il suono di un amore di cui si e' persa ogni 
sostanza. 

  

I battesimi poi sono spesso solo l'ingresso ufficiale in queste comunità limitanti e settarie. 
Poco importa se la tale chiesa e' la più grande del mondo o la più piccola, e' la sua 
arroganza che e' grande ed e' salita fino al cielo. Hanno fatto del battesimo di Dio, il 
battesimo dell'uomo. Sono così presi a differenziarsi tra loro e a farsi guerra che nemmeno 
sentono più il motivo per cui hanno creduto la prima volta.  

  

Spero che il Signore apra la nostra mente, ci liberi sul serio per mezzo del suo Spirito Santo 
e ci faccia capire che non ci può essere amore e libertà dove c'e' chiusura o imposizione.  
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CHIARIMENTI SUL CONCETTO DI "CHIESA" 

 NOI SIAMO STATI LIBERATI! Direte che non e' una grande scoperta, eppure per me lo e', 
ogni volta che me ne rendo conto. Lo comprendo quando crolla un muro che restringeva i 
confini dei miei pensieri. Pensieri buoni perché appena liberi corrono in braccio al nostro 
caro Signore e come acqua fresca tornano a noi, per rinvigorire i suoi insegnamenti biblici. 
Abbiamo già accennato al muro dei battesimi. Nella bilancia dell'equilibrio delle cose di Dio 
questo argomento pesa troppo. L'uomo ne ha fatto lo strumento oppressivo per 
differenziazioni e catalogazioni di mille chiese. Già ne abbiamo parlato ma credo sia bene 
insistere un poco.  

E' bene ribadire con chiarezza e determinazione un concetto importante: Che significa 
veramente la parola "chiesa".   La parola greca "ekklesia", e' composta da due parti: "fuori 
di, da, lontano da" e "chiamare (-rsi), chiam. per nome, dare (ricevere) nome"; si deduce 
allora che "ekklesia" e' la riunione di persone chiamate "fuori"; ovvero di persone che si 
allontanano dal mondo (inteso come luogo dove Dio è dimenticato).   

L'uomo tende sempre ad eccedere per difetto o per eccesso, per cui non fa meraviglia che 
per rendere perfetta l'idea di "chiamati fuori" abbia appesantito il concetto con aggettivi 
qualificativi, differenti denominazioni,  regole pesanti ed oppressive, che oggi non 
testimoniano la chiamata del nostro nome da parte del Signore, bensì il segno di 
appartenenza ad una organizzazione limitante nello spirito e nella fede.  

Il desiderio poi di differenziarsi dagli "altri", perché "migliori di loro", "più giusti", ha 
portato a delle vere e proprie battaglie di battesimi. Succede a volte  che cambiando 
chiesa, si deve rifare il battesimo, pur (e' assurdo!) mantenendo la stessa fede nella 
salvezza gratuita da parte del Signore nostro Gesù. Chi per esempio trova del buono in 
cinque chiese diverse e desidera frequentarle, deve fare cinque battesimi? Poi ci sarebbe il 
problema che una chiesa non accetta l'altra... Che figura meschina davanti al Signore!  

Se e' vero che le persone della Chiesa sono "chiamate fuori", chi potrà farlo se non il 
Signore stesso che e' già "fuori", ovvero libero, slegato, da questo corrotto sistema di cose? 
"Poiché dovunque due o tre sono radunati nel nome mio, quivi sono io in mezzo a loro" 
(Matt. 18:20)  
Sarà Gesù a chiamare le persone a raccolta o saranno gli uomini? Chi stabilisce la 
"vocazione" dentro di noi? Chi e' che inclina il cuore all'ascolto ed alla preghiera comune se 
non lo Spirito Santo? Allora perché tante guerre tra chiese? Per un'azione satanica che non 
viene da Dio, che si chiama "possesso". Questo spirito maligno, collegato spesso a quello 
dell'esaltazione idolatrica, tende ad impadronirsi delle cose di Dio e a farle proprie; così 
come strappare un ramo da una bella pianta le cui radici sono nel cielo: rimane un ramo 
morto, senza più vita. L'attività dell'ingannatore, che in questo e' riuscito benissimo, 
facendosi strada tra l'antico istinto dell'uomo di primeggiare e di possedere, presenta la 
vostra chiesa come l'unica, la giusta, la perfetta che più  perfetta non si può.  
Inevitabile allora lo stravolgersi del senso delle scritture:"V'e' un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo" (Ef. 4:5), che ovviamente appare come: - Hai solo una possibilità: 
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la nostra chiesa, perché solo noi siamo nella verità, perciò il nostro battesimo e' l'unico che 
veramente conti-; e di qui si parte alla dimostrazione di quanto quella chiesa sia nella 
verità. E' tutto inutile se partiamo da punti diversi. La frase sopra citata mette in risalto non 
la differenza dei battesimi nelle dispute degli uomini ma la centralità del Signore. Se 
vogliamo veramente essere perfetti dobbiamo innalzarci e andare oltre certe questioni 
pratiche, evitando nel modo più assoluto di formare delle regole o degli "standard" 
ufficiali: "Perciò, lasciando l'insegnamento elementare intorno a Cristo, tendiamo a quello 
perfetto, e non stiamo di nuovo a porre il fondamento del ravvedimento dalle opere morte 
e della fede in Dio, della dottrina dei battesimi e della imposizione delle mani, della 
resurrezione dei morti e del giudizio eterno." (Ebrei 6:1-2)  
  

Fratelli, non perdiamo di vista l'insegnamento di base:  il Signore Gesù ci chiama a 
raccolta in attesa della sua venuta. La sua presenza in noi tenderà a migliorarci per il bene 
nostro e di chi ci sta vicino; così l'impronta della sua vita eterna trasformerà, già in questa 
terra, l'impronta della nostra umanità; ma il fine nostro e' l'unita' col Padre, nel nome del 
Figlio, per mezzo dello Spirito Santo.  
Una persona che si trova già nella scuola superiore tornerà a sillabare o studierà cose 
nuove? Noi ci comportiamo come studenti che non vogliono mai crescere e quello che 
abbiamo appreso nelle scuole elementari lo vorremmo applicare sempre allo stesso modo.  
  

Uno dei rischi delle chiese e' l'idealizzazione di se stesse (ovvero la chiesa diventa Dio ed è 
una idolatria vera e propria); questa ci fa ritenere "giusti" e sentirsi "giusti" e' sempre 
pericoloso perché se davanti a Dio manteniamo la nostra umiltà, davanti al prossimo, che 
non fa parte della "cerchia", assumiamo erroneamente ma inevitabilmente un 
atteggiamento di paziente sufficienza, se non di superiorità.  
Inoltre, tranquilli nel cammino della chiesa, cui affidiamo non poche delle nostre 
responsabilità personali, rallentiamo o addirittura ci dimentichiamo della vigilanza e del 
timore reverenziale verso l'Eterno, cadendo così in una specie di pigra sicurezza, che un 
giorno dopo l'altro forma cuscinetti di grasso non solo quando sediamo passivi sulle 
panche ad ascoltare di tutto, ma anche attorno alla mente ed al cuore.  
  

Rallentati i riflessi si rallentano anche le preghiere personali ed il confronto continuo con 
gli insegnamenti del Signore nella ricerca continua della sua volontà. Cominciamo a 
sentirci comodi, seduti, svolgendo la "normale" attività dei nostri impegni e cominciamo a 
"delegare" sempre più ad altri quei ruoli che ci competono direttamente. Nascono così 
gruppi "portanti", ovvero persone che, a torto o a ragione, gestiscono la nostra vita 
spirituale: e' la gerarchia.   
  

Quando poi e' l'uomo a fare, inevitabilmente si eccede cercando un comportamento 
perfetto, che vada bene per tutti e non faccia torto a nessuno. Ecco l'eccessivo zelo e i 
compromessi discutibili. Terribile! Da questi due elementi nascono, o per meglio dire 
"rinascono" le regole e le leggi dell'uomo, che rivestono di un'opaca e soffocante vernice la 
legge di Dio, basata sul suo perfetto carattere d'amore e di libertà. Pensate per esempio al 
dono dello Spirito Santo, che tutti dichiarano di possedere.  



 

8 
 

Lo Spirito di Dio, che dovrebbe essere il nostro vero Insegnante, viene appesantito dalle 
regole e dai divieti. L'agile colomba, il "vento che non sai da dove viene ne' dove va.." 
viene schiacciata da un elefante di piombo.  

L'idolo "chiesa" comporta sempre la ricerca della supremazia da parte di alcuni ai danni di 
altri, così si fa passare l'idea che il dono dello Spirito Santo non sia più sull'individuo, ma 
sull'organizzazione, ovvero su chi decide. Invece di rafforzare la Sapienza che viene 
dall'alto ne facciamo un mezzo per imporre la nostra volontà con una sapienza terrena, 
oppressiva e schiavizzante. Pensiamo ai dogmi cattolici.  

Anche tra gli evangelici e' lo stesso: ammesso che sia nata per una illuminazione dall'alto, 
per migliorare e riformare le anime, una certa chiesa protestante diviene a poco a poco un 
guscio vuoto, privo della vita spirituale che l'aveva illuminata all'inizio. L'istinto 
ingannatore dell'individualismo, già incontrato a proposito del serpente, ci porta solo a 
dividerci dall'Unita' cioè da Dio.  Divisioni continue, senza più discernimento: non solo 
allontaniamo le sette, ma anche chiunque non la pensa come noi e rischiamo di diventare 
noi stessi una setta. Ogni illuminazione buona, da Dio, diviene, se usata male, lo strumento 
di un giudizio, spesso senza cuore, verso gli altri. Allora unico mezzo che abbiamo, non e' 
quello di andare a rivedere le organizzazioni per formare delle nuove chiese con discorsi 
più moderni o per crociate sul ritorno all'antico, bensì quello di andare avanti senza 
neanche chiederci più: -Tu di che chiesa sei?-  

Strada facendo, ovviamente, verranno fuori divisioni, ma non e' detto che sia sempre un 
male (I Cor. 11:19); l'importante e' che non siamo noi, come persone o come cattivo 
esempio che potremmo dare , ad essere la causa di quelle divisioni (Lc 17:1). Sarà Dio 
stesso ad operare tra le persone e dentro di esse, con la sua sola presenza.  L'Eterno e' un 
"fuoco divorante" (Es. 24:17) e l'opera dello Spirito suo e' identica, come quella di Gesù, 
che e' sempre Dio, infatti dice: "La Parola di Dio e' vivente ed efficace e più affilata di 
qualsiasi spada a due tagli, e penetra fino alla divisione dell'anima e dello spirito, delle 
giunture e delle midolle; e giudica i sentimenti ed i pensieri del cuore" (Ebr. 4:12-13); ed 
anche: "Pensate voi che io sia venuto a mettere pace sulla terra? No, vi dico; ma piuttosto 
divisione; perché da ora innanzi se vi sono cinque persone in una casa saranno divise tre 
contro due, e due contro tre" (Lc 12:51-52).  

Noi, con l'aiuto del Signore, cerchiamo di restare uniti (I Cor. 1:10-13) evitando soprattutto 
"le questioni stolte e scempie, sapendo che generano contese" (II Tim. 2:23), poi se 
qualcuno si vuole allontanare lo faccia tranquillamente.  
La prima grande opera del Pastore nostro e' quella di liberarci da ogni servitù cosciente o 
incosciente; da ogni idolatria da ogni chiusura: chi ha lo Spirito di Gesù e' libero da ogni 
denominazione di chiesa, appartenendo all'unica Chiesa che esiste, quella di Cristo, dove 
c'e' un solo Pastore, che e' Lui stesso; ed una sola fede, quella in Lui solo. Tra pecora e 
pecora non ci si squadra per vedere chi e' più alto o chi arriva prima, ma consapevoli di 
essere solo pecore ci lasceremo aiutare a guidare: "Come un pastore egli pascerà il suo 
gregge; raccoglierà gli agnelli in braccio, se li terrà in seno, e condurrà pian piano le pecore 
che allattano" (Is. 40:11).   Sia lodato il nostro Signore.               
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CHIESE COME ORGANIZZAZIONI LIMITANTI 

 

  

  

1. Insegnamento di Dio tramite la Bibbia:  

 

 

 

Una linea  NON DEFINITA  che, col passare dei secoli, "di fede in fede", tramite 
continue e sempre più profonde illuminazioni da parte dello Spirito di Dio, fa 
comprendere i contorni della Verità.  E' come una nebbia che si solleva piano piano 
e l'Uomo riconosce i contorni della sua casa. 

2.  Questo modo di rivelare e di rivelarsi da parte di Dio e' meraviglioso, difficile, 
perfetto. Per poterlo comprendere l'uomo deve procedere come a tentoni, quasi al 
buio, SOLO PER FEDE. Ricordo una volta nei pressi di Venezia, nella nebbia fitta, 
c'era un segnale acustico che faceva da riferimento al traghetto, che poteva così 
attraccare e caricare i passeggeri. Immaginiamo più segnali acustici insieme,  veri e  
falsi. Non sarebbe facile al traghettatore orizzontarsi. L'Ingannatore usa emettere 
falsi suoni che ci confondono. Questa eco e' tipica di Satana, che rifà il verso, 
assomigliando, aggiungendo, contrastando. Ed ecco che le nostre preghiere 
(Risposta al segnale-faro di Dio) vengono disperse da false figure-guida, che dicono 
"ti porto io a Dio", ma che in realtà guidano solo al naufragio. Ulisse insegna. 

3. L'Ingannatore cerca in tutti i modi di contrastare il piano di Dio, cioè la salvezza del 
suo popolo. Questo piano va sempre visto nel suo insieme: dalla perdita dell'Eden, 
al ritorno di Gesu’, alla riconquista di quella nostra vera terra. 

4. L'idolatria e' spesso la proiezione (indotta sempre da Satana) di pensieri d'uomo su 
pensieri di Dio. L'uomo  ricava un'apparente sicurezza attuando culti e organizzando 
religioni di più facile e comodo uso, ma umanizza il divino e mette se stesso al suo 
posto.  

5. Insegnamento di Dio filtrato dalle varie organizzazioni: 

 

  

 

Un segmento preciso e ben definito, ma limitato. Perdendo di vista il piano di Dio 
nel suo insieme, e quindi la Bibbia nel suo insieme, si arriva a dei frammenti di 
verità. E' l'azione dei lupi: se la preda e' troppo forte si isolano le sue parti per 
divorarla meglio. Le varie chiesette sono ormai isolate e ingannate tanto da credersi 
corpo. Lupi travestiti da Gesu’ guidano queste parti l'una contro le altre. In mille 
discussioni con frammenti di verità fanno perdere il passo con l'evoluzione, che 
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sarebbe invece l'espansione dello Spirito Santo in noi, con la guida del Padre per i 
meriti di Cristo. 

6. Queste organizzazioni, dietro le cui fila non c'e' il Signore della vita ma quello della 
morte, non trovano più la strada dalla Fede con la Scrittura, ma sicuri della loro 
strada, la dimostrano con la Scrittura. Gira gira e' sempre lo stesso inganno che si 
perpetua: Satana sovverte, manipola, confonde la parola di Dio e l'uomo debole lo 
lascia fare 

7. Studiando gli interventi di Dio sulla terra, si ha l'impressione di continue liberazioni 
e di continui tradimenti da parte dell'uomo. L'uomo non e' mai stato molto 
intelligente: lo testimonia il fatto che si crede tale pur distruggendo tutto quello che 
tocca. Continuamente e' spinto a cercare per se stesso comodità e sicurezze anche 
nelle fedi, basandosi sulle proprie sensazioni ("non sento che sto facendo del male, 
dunque faccio bene") così si imprigiona da solo; e quando poi si e' legato ben bene 
con le corde che prontamente gli passa l'Ingannatore, allora chiama Dio e si pente. 
Dio libera si, ma parla anche; e ci da' ogni volta ali per volare, sapienza per crescere, 
esperienza per non ricadere, amore per vivere di Lui. Ma l'uomo si appesantisce 
continuamente con regole complicate; vuole essere bravo e si impantana in dogmi 
fuorvianti e così Amore di Dio si umanizza banalmente in "vogliamoci tutti bene", 
Libertà diventa "io posso, io sono", e così via. 

8. L'espansione della fede non e' passare sopra le differenze, come ipocritamente 
accade, lasciando ben radicate le nostre convinzioni di chiesetta, ma eliminare 
proprio le chiesette, distruggere ogni convinzione precostituita o acquisita per 
abitudine, per comodo o per tradizione; e' l'eliminazione del segmento al punto 5; e' 
la vittoria dell'individuo graziato per fede dal Padre, che, libero dall'armatura della 
massa organizzata, da bruco informe diventa agile farfalla colorata. E' UN RITORNO 
AL SOLO DIO; un predisporre la mente ed il cuore a successive effusioni d'amore 
dello Spirito di Dio in maniera intima e delicata. 

9. Predisporre la mente e' accogliere lo sposo, preparare la camera nuziale dove 
nessun altro e' ammesso. Bel matrimonio il nostro! Amiamo Dio, gli diciamo "ti 
appartengo" e intanto andiamo in un'altra stanza con altre persone! Come 
potremmo dire a nostro marito o a nostra moglie " se sono stato con quell'altra 
persona non c'e' niente di male perché mentre mi univo con quella pensavo a te" ? 
Arriviamo persino a dire "Marito, Signore mio, io arrivo a te attraverso l'amore con 
quell'altra persona. Mi e' più facile pregarti se prego Maria" ! Al Signore non piace 
questa promiscuità ed e' sufficientemente bello e potente da non aver bisogno di 
intermediari! 

10. L'espansione della fede fa uscire dalla chiesetta senza neanche combatterla. Ci si 
trova automaticamente fuori. E' l'anima-figlia che abbraccia Il Creatore-Padre-
Madre; la sposa con lo Sposo, per sempre. Slanci d'amore possiamo averli tutti per 
grazia, ma che senso ha se poi ritorniamo tra le braccia di Istar, la Regina del Cielo?  

11. Questa "espansione spirituale" passa dalla fase di LIBERAZIONE a quella della  
RIVELAZIONE  e quindi al SERVIZIO. E' estremamente difficile passare alla rivelazione 
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o al servizio missionario senza prima aver completato la fase della liberazione.  

12. La strada della liberazione:  E' quella della povertà, quella di Gesu’ che "non ha dove 
posare il capo". Povertà dentro, povertà di essere qualcosa, di avere ragione, di 
delegare altri per non prendere decisioni che ci comprometterebbero, povertà di 
sicurezze umane. Non dobbiamo avere paura se improvvisamente non ci sentiamo 
le spalle protette dalla "comunità".  E' cominciare a leggere la Bibbia ogni volta per 
la prima volta, sempre nell'incertezza, nel timore di Dio, affinché per primo ci venga 
spontaneo dire: "Signore, sono nella fede? Qual'e' la tua volontà? " E' sapere che 
non sappiamo, essere consapevoli di cercare il bene e nostro malgrado riconoscere 
che sappiamo fare solo il male che non vorremmo. E' partire dicendo "Signore non 
valgo niente senza te, aiutami a camminare perché sono cieco".     E' limitarsi a 
questa lettura e comprensione della Bibbia, SENZA AGGIUNGERE ALTRO. E se 
qualcuno prega i morti, o prega gli angeli, o prega i santi o una donna, correggerlo 
tranquillamente, se gli vogliamo bene, e poi continuare ad occuparci solo della 
volontà di Dio per non cadere anche noi appresso a questi falsi suoni. 

13. Solo chi e' libero dentro può comprendere senza superstizioni e imbrigliature 
l'avvento di Gesu’. Buona parte delle Scritture sulla sua venuta sono ancora da 
comprendere; E' normale vista la noncuranza di fronte a quello che succede: 
passiamo da notizie di orribili guerre, con migliaia di morti, a notizie sulla nazionale 
di calcio come fosse la stessa cosa. Dietro la grettezza c'e' un potere occulto non 
umano, che impedisce alle menti di funzionare e di recepire i segnali che contano. 
L'uomo si sente padrone dell'universo e non sa nemmeno cos'e'. Per esempio quasi 
nessuno accetta l'esistenza di altri mondi e di altre creature. Come comprenderemo 
che anche loro hanno una parte attiva nel raduno universale che il Signore sta 
attuando? 
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L'AUTONOMIA LOCALE DELLE CHIESE 

  

"Atti 15; la conferenza di Gerusalemme. Due chiese a confronto: quella di Gerusalemme (i 
convertiti della Giudea, la chiesa "antica" di Pietro, Giacomo, ecc.) e quella di Antiochia 
(convertiti provenienti dai Gentili, della "nuova" chiesa di Paolo, Barnaba, ecc.).   Alcunidei 
primi, i giudei, insegnavano che non ci si poteva salvare senza la circoncisione (v.1). Questo 
naturalmente andava contro tutto l'insegnamento di Paolo che invece asseriva la salvezza 
per la sola fede. Se fosse stata indispensabile la circoncisione allora la salvezza sarebbe 
stata condizionata dalle opere. Notiamo come gli uomini, pure se convertiti, portino quei 
caratteri che avevano prima: i Giudei convertiti, nel rigore della legge di Mose'; quelli che 
provenivano dai Farisei nell'obbligo, imposto, di far osservare a tutti la loro legge; quelli tra 
i pagani che avevano accettato l'insegnamento di Paolo, nel rifiuto di qualsiasi limitazione 
pratica alla grazia di Dio. Anche oggi siamo così: convertiti da diverse chiese nella Chiesa 
del Signore, ma sempre in disaccordo!  Forse, considerando la nostra durezza mentale e di 
cuore, la nostra lentezza ad accoglierci, potremmo convivere lo stesso, come in Atti 15, 
dove alla fine, le due chiese continuano a vivere, ad operare, pur mantenendo ognuna le 
abitudini di prima; infatti i Giudei continuarono a far circoncidere i fedeli, mentre quelli che 
venivano dai Gentili continuarono a non farsi circoncidere. Vi e' allora una certa 
autonomia, che dipende, nella pratica, da cultura, educazione, forma mentale e luogo di 
residenza. Non fu gerarchizzata una chiesa mondiale con regole uguali per tutti, ma fermo 
il contenuto della salvezza in Cristo per la fede in Lui, espresso anche da Pietro (vv. 7-11), 
fu accettata la diversità organizzativa delle due chiese." [1] 
OPINIONE PERSONALE: L'autonomia locale, pure se utile in molti casi del nostro tempo, è 
nell'esempio trattato di atti 15 piuttosto "tirata" specialmente se ce ne serviamo per i 
giorni nostri. Nel caso della "circoncisione si" e "circoncisione no",  appare pur sempre un 
ripiego, una "pezza" che si mette per coprire un buco nel nostro  vestito di cristiani. 
L'obbligo della circoncisione o l'obbligo della non-circoncisione rimaneva sempre un 
obbligo, una differenza grande, forse troppo grande perché ci possa essere un vero dialogo 
tra chi si definisce cristiano. Neanche io sono d'accordo con una chiesa unica e 
gerarchizzata (pensiamo all'inganno dell'ecumenismo - vedi studio in pdf RELIGIONE 
GLOBALE? NO GRAZIE!) e oggi forse seguirei anche io questa linea delle autonomie locali, 
ma con un po' di dispiacere. Vedo infatti un grosso limite nell'uomo che è quello di non 
sapersi abbandonare a Dio cioè "perdersi in Dio" completamente abbandonando il proprio 
"io". Nel corso di questi anni (dal 1989 al 2014) ho visto che questo interessante 
esperimento delle autonomie locali a volte è andato bene a volte no. Purtroppo molti di 
noi vogliono sempre rimanere "ricchi" di qualche cosa di autonomo, di personalistico, che 
ci contraddistingua e ci faccia essere qualcosa di diverso (o di più?) degli altri.  

Speriamo che nel nostro cammino lo Spirito Santo sappia "limare" i nostri personalismi 
dottrinali!  

[1] Sintesi dal testo che mi ha venduto un amico delle Assemblee dei Fratelli:  -Rinaldo Diprose (Lux biblica- 
"Unita' cristiana" - I.B.E.I. Veritas Ediz.- I sem. 1992)  [forse specialmente tra fratelli, certi piccoli opuscoli si 
possono anche regalare] 
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ABBIAMO CHIESTO LO SPIRITO SANTO?  CAUTELA SUI BATTESIMI  
 
 

"Se dunque voi che siete malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri figlioli, quanto più il 
vostro Padre celeste donerà lo Spirito Santo a coloro che glielo domandano!" (Luca 11:11)  

  
Lo Spirito Santo va chiesto. Ovviamente le varie chiese differiscono molto sul significato e 
la modalità dei battesimi (che esamineremo meglio più avanti). C'e' chi lo considera quasi 
automatico all'atto del battesimo in acqua da bambini, come i Cattolici; e chi lo giudica in 
base al ricevimento o meno del dono delle lingue, come i Pentecostali, gli Apostolici, ecc 
[1]. Cerchiamo con umiltà e semplicità di capire anche noi.  
"Giovanni battezzava nell'acqua, ma voi tra pochi giorni sarete battezzati nello Sp. S." (Atti 
1:5) Il battesimo d'acqua di Giovanni era la purificazione volontaria dell'uomo attratto dalla 
parola di Dio. L'uomo che si rende conto di essere peccatore, si avvicina umilmente al 
servo del Signore e dice "cosa devo fare?" In base alla professione, alla costituzione 
caratteriale, personale, nasce un comportamento adeguato per l'avvicinamento dell'uomo 
col divino. Il battesimo nello Spirito Santo, ovviamente non e' prerogativa dell'uomo, ma 
solo del Padre. Sa lui QUANDO, COME e perché lo concede, in base ad un meraviglioso 
piano di salvezza universale, noto, lo ripeto, a lui solo.  
 

Stabilire regole anche sulla discesa dello Spirito mi pare proprio eccessivo. Vi ricordate 
Pietro, il sogno che fece per tre volte dei cibi da mangiare che considerava impuri? Nulla e' 
impuro quando e' purificato da Dio. Chi siamo noi per dare o non dare lo Spirito di Dio? La 
presenza del Signore nel cuore di una persona in maniera potente, con segni tangibili 
(carismi) e' un'azione misteriosa e meravigliosa concertata in cielo tra Padre Figlio e lo 
stesso Spirito Santo, che si dispone volontariamente ad entrare in noi, così come noi, 
prima, volontariamente ci disponevamo ad accogliere il Dio di Spirito che non 
conoscevamo. Noi possiamo pregare per ottenerlo, per noi stessi e per altri, ma la risposta 
e solo nelle mani di Dio, il quale può, se vuole, farci sentire il suo ingresso o la sua assenza.  
 
Molti dicono che lo Spirito di Dio e' sempre presente in noi, dalla nascita. Che sia presente 
alla nascita ed in quale entità, io non posso saperlo. Nella Bibbia, che deve rimanere il 
nostro unico punto di riferimento, quelli "ripieni" di Spirito Santo dalla nascita mi pare non 
siano tanti: a parte Gesù, Giovanni Battista, e Sansone. I loro genitori terrestri furono tutti 
avvisati da un messaggero celeste.  Certo "potenzialmente" lo Sp S. e' in noi, ma nell'uomo 
c'e' sempre la possibilità del bene, assieme a quella del male. Il fatto che preghiamo il 
Signore, che frequentiamo una chiesa o una comunità o che facciamo opere buone, e' si un 
buon frutto dello Spirito, ma non e' detto che in noi operi sempre lo Spirito Santo o che ne 
siamo "ripieni". 
 
Molte persone pensano che essere stati battezzati nel battesimo classico, quello d'acqua, 
significhi necessariamente avere anche lo Spirito Santo. Certo, Dio solo può sapere cosa 
alberghi in fondo ai nostri cuori, ed essendo lui solo che opera le nostre inclinazioni 
spirituali non potrò mai dire ad un altro, solo per definizione: "Tu hai, o non hai, lo Spirito 
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Santo", a meno che lo stesso Spirito non me lo riveli. Ma neanche l'altro potrà dire, solo 
per definizione, "Ricevendo il battesimo nel pentimento, ho SEMPRE la certezza di avere 
anche lo Spirito Santo", perché non e' così. Come nascendo abbiamo la possibilità di essere 
salvati ma non lo siamo ancora, così nel battesimo del pentimento, accostamento 
volontario dell'uomo a Dio, abbiamo la possibilità di essere accolti da Dio stesso. Ma la 
nostra volontà non e' creazione, solo quella di Dio lo e': "Nessuno può venire a me se non 
che il Padre, il quale mi ha mandato, lo attiri" (Giov. 6:44). Ora una cosa e' il nostro andargli 
incontro ed un'altra cosa e' il suo scendere incontro a noi. Chi può sapere, fino in fondo, 
quando un cuore e' realmente pentito ed inclinato verso il Signore? Un uomo no, solo il  
Signore stesso, che legge i cuori, e a chi lui voglia rivelarlo. NON CI SONO REGOLE 
PRATICHE, RITI, FORMULE, CHE POSSANO DEFINIRE, DETERMINARE CON CERTEZZA, 
L'OPERA DI DIO E LA SUA PRESENZA.   
 
Dire ad una persona che si immerge nell'acqua: "Io ti battezzo in nome di Gesù" 
(attenzione a non dire in nome di questa o quella chiesa!) non ci da', solo per aver 
pronunciato queste parole, automaticamente la certezza che Gesù lo abbia accolto. Certo 
GENERALMENTE lo accoglie, QUASI SEMPRE il battesimo segna l'ingresso 
ufficiale,  volontario e cosciente di un'anima nella casa di Dio, ma non cadiamo nell'errore 
delle regole e della legge. Abbiamo visto precedentemente  che nemmeno se vedessimo 
fratelli operare nel nome di Gesù e sempre nel suo nome compiere miracoli potremmo 
avere la certezza che quel fratello sia stato veramente accolto da Gesù [2]; dunque non 
torniamo ad istituzionalizzare l'opera di Dio.  
 
Noi compiamo il nostro dovere di servizio con la massima fede e certamente il Signore 
accoglierà le nostre preghiere per il battesimo, per la liberazione, per le guarigioni, ed 
altro, ma quello che voglio dire e' che in noi deve rimanere sempre il TIMORE DI DIO, cioè 
non dobbiamo mai avere l'assoluta certezza che la semplice opera pratica delle nostre 
mani o delle nostre parole di rito  possa implicare necessariamente l'azione divina. Il 
rischio della magia non e' così lontano come sembra. I cattolici per esempio credono che il 
semplice gesto, le sole parole di rito ripetute a memoria, possano santificare, purificare dal 
peccato e possano determinare sempre e comunque l'azione di Dio. Nei "sacramenti" 
appunto.  
 
La mia opinione e' diversa, ma io non sono nessuno e voi dovete trovarla in voi stessi la 
risposta, nella preghiera. Se un fedele si accosta alla confessione o alla comunione o al 
matrimonio, per es., e mentre dice le parole di rito pensa a tutt'altro, magari a come può 
rubare meglio certi soldi, io non credo che il "sacramento" sia ancora tale. Dire che nel rito 
sia sempre presente Dio, COMUNQUE sia espresso il rito, significa ammettere la possibilità 
di una presenza divina nel peccato, che e' un assurdo. Anche per noi evangelici il discorso 
e' simile, non crediamo di essere superiori: il battesimo per immersione, aspersione, la 
lavanda dei piedi, la discesa dello Spirito Santo, sono ancora elementi di divisione. Difficile 
trovare due chiese evangeliche che la pensino allo stesso modo! 
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Il nostro compito fratelli, ciascuno nel suo incarico, e' quello di predicare, insegnare, 
battezzare, guarire, liberare, ecc. non di fiscalizzare le norme decidendo se quell'altro 
battesimo e' valido, se e' meglio questo, se devo dire così, se devo fare cosà. Ognuno di noi 
e' stato preparato da Dio stesso se eseguirà con fedeltà e semplicità il mandato suo. 
Dall'eseguire all'essere padroni dell'esecuzione ne corre: e' la stessa differenza tra chi 
esercita il carisma del discernimento (di cui ha la padronanza solo Dio e che può essere 
donato temporaneamente al servitore, sotto l'impulso dello Spirito) e chi per es. esercita la 
divinazione, che crede di poter gestire da solo il futuro, come suo possesso personale e 
stabile.  
Allora nel battesimo, per essere più tranquilli, dovremmo evitare gli automatismi. Lo sanno 
bene i catechisti, i quali, preparano con attenzione, e fanno bene, le persone all'incontro 
con Dio. Solo dopo una giusta preparazione, il più possibile non generica, ma rapportata al 
singolo, potremo pregare con tranquillità affinché il Signore accolga tra i suoi quella nuova 
anima.  
 
L'opera di Dio e' sempre misteriosa: se avessimo le chiavi del suo agire (albero della 
conoscenza del bene e del male, ricordate?) saremmo un altro dio, vi pare?  E' per grazia 
che il Padre, a volte, come ritiene opportuno, ci illumina e ci fa partecipare alla sua opera; 
ma questo non ci faccia esaltare tanto da produrre altre regole. Ancora regole. E' in 
preghiera che ci si incontra, che si decide, che si capiscono le cose, perché essere in 
preghiera significa essere in compagnia di Dio, di Gesù che e il nostro Maestro, dello stesso 
Spirito Santo, di cui stiamo parlano. E chi meglio dello stesso Spirito può indicarci come 
agire? La discesa dello Spirito Santo e' la discesa di Dio nel cuore di una persona; nel centro 
della sua vita; per curarlo, guidarlo, proteggerlo, amarlo.  
 
Questo atto di enorme amore da parte del nostro Creatore prescinde da qualsiasi azione 
umana che possa canalizzarlo, inquadrarlo, o addirittura impedirlo. Leggiamoci, su questo, 
Atti cap.10, la conversione di Cornelio.  Ciascuno di noi, come Pietro, ha delle regole 
dentro. Vive la sua vita disciplinato da un serio e a volte rigido modo di fare. I cristiani 
evitano il peccato e sono molto attenti al loro comportamento. Questo e' giusto. Ma come 
sempre, capita che l'abitudine a "comportarsi bene",  può avvicinarsi al concetto di 
"difendersi da soli" di preservarsi da soli dal male. Se e' vero che in certi momenti "ce la 
dobbiamo mettere tutta", e' anche vero però che non dobbiamo togliere spazio all'attività' 
di Dio, unico vero liberatore dal male. Allora l'abitudine a seguire regole morali, anche 
giuste, può talvolta eccedere in comportamenti rigidi, classificati, generalizzati... le regole, 
appunto, le leggi che Gesù ha appeso alla croce. Ora Pietro, come molti altri giudei, aveva 
un comportamento piuttosto "rigido": regole precise determinavano quello che doveva 
mangiare, chi doveva avvicinare o allontanare. Nel desiderio di astenersi da ogni 
contaminazione rischiava di esagerare limitando l'azione di Dio. Pietro recepì 
l'insegnamento in quattro fasi. Avete letto il capitolo? Commentiamolo: 
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1. Perplessità "..Pietro stava perplesso in se stesso per il significato della visione 
ricevuta.."(v.17) 

 

2.  Obbedienza per fede. Vedete che Pietro non era a conoscenza del motivo per cui lo 
Spirito di Dio l'aveva inviato. "E come Pietro stava pensando alla visione, lo Spirito 
gli disse: Ecco tre uomini che ti cercano. Levati dunque, scendi e va con loro senza 
fartene scrupolo, perché sono io che li ho mandati. E Pietro sceso verso quegli 
uomini disse: Ecco io sono quello che voi cercate, qual'e' la cagione per la quale mi 
cercate?" (vv.19-21) Questo atteggiamento e' importante perché deve essere anche 
il nostro.  " E [Pietro] discorrendo con lui [Cornelio] entrò e trovò molti radunati 
quivi. E disse loro: voi sapete come non sia lecito ad un giudeo di aver relazioni con 
uno straniero o d'entrare da lui; ma Dio mi ha mostrato che non debbo chiamare 
alcun uomo immondo o contaminato. E' per questo che essendo stato chiamato, 
venni senza far obiezioni: vi domando dunque, per quale cagione mi avete mandato 
a chiamare?" (vv.28-29)  
 

3. Comprensione Una volta ascoltato Cornelio, a Pietro si apre la mente e tutto il 
quadro gli e' chiaro. Prima di annunciare loro il Signore Gesù, dice, forse riferito più 
a se stesso: "In verità io comprendo che Dio non ha riguardo alla qualità delle 
persone; ma che in qualunque nazione, chi lo teme ed opera giustamente gli e' 
accettevole." (vv.34-35) 

 

4. Constatazione  "Mentre Pietro parlava così [parlava dell'opera e del significato di 
Gesù] lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la parola. E tutti i credenti 
circoncisi che erano venuti con Pietro, rimasero stupito che il dono dello Spirito 
Santo fosse sparso anche sui gentili, poiché li udivano parlare altre lingue e 
magnificare Dio" (vv.44-46) Pensate di non essere simili a Pietro?  

 

Anche noi formiamo continuamente le regole e continuamente, crescendo nello Spirito, 
dobbiamo:  

a) ascoltare, riflettere (seppure perplessi);  
b) obbedire alla volontà di Dio (se pure ci può apparire illogica e contraddittoria); 

c) così facendo, nell'eseguire, nel servire, potremo capire a mano a mano lo spiegarsi 
del disegno dello Spirito;  

d) infine nel facilitare la sua opera, nel lasciarlo agire, col nostro immeritato servizio, ci 
verrà data la gioia non solo della comprensione razionale, ma anche della 
constatazione pratica.  

 
Avete visto che in questo esempio di Cornelio il dono dello Spirito e' arrivato 
indipendentemente dal battesimo d'acqua. Infatti alla fine Pietro dice: "può alcuno vietar 
l'acqua perché non siano battezzati questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi 
stessi?" (v.48) Allora facciamo subito un esempio pratico: visto che non ci sono regole 
precise, se viene da voi qualcuno che non e' stato battezzato e vi dice: "Desidero da tanto 
tempo ricevere lo Spirito Santo, vuoi chiederlo per me al Signore? Vuoi pregare per me per 
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questo?" Come vi comportate? Se state pensando si, può essere sbagliato. Ma se state 
pensando no, può anche essere sbagliato. E allora? E allora che dice lo Spirito? Prima di 
dare risposte, consultiamoci sempre, in una seria preghiera, con lo Spirito di Dio e 
sentiamo lui, piuttosto che le nostre opinioni, che possono anche essere fallaci, vi pare? Se 
il Signore non ce lo rivela chiaramente evitiamo di esprimere o di fare azioni dubbie.  
E fino a che non ce lo chiarisce aspettiamo. Se da soli non riusciamo a risolvere la 
questione che ci e' sottoposta, chiamiamo dei fratelli fidati e, assieme a loro, preghiamo 
tutti nel discernimento a Dio, nel modo che già conoscete. Poi, per obbedienza, se pure 
con qualche perplessità, operiamo come Dio ci chiede. Che lo Spirito Santo sia stato 
chiesto o vada chiesto, prima, durante o dopo, abbiamo visto, non e' semplice da definire. 
Dipende da caso a caso, ma soprattutto dipende da cosa ne pensa lo Spirito Santo. "I miei 
pensieri non sono i vostri pensieri" dice in  (Is. 55:8) dunque ricordiamoci che e' un terreno 
molto delicato, in cui si accede, "togliendo i calzari perché e' sacro" (Es. 3:5) Vale a dire 
nulla della nostra umanità può entrare.  
Preghiamo insieme questo stesso Spirito Santo, il nostro Dio, e vedrete che i risultati 
saranno identici. Abbiamo visto come Pietro che, da un DIRETTO intervento dello Spirito di 
Dio, ha ricavato il SUO comportamento. Ma noi non sempre abbiamo la possibilità di 
seguire questo percorso. Allora come ci regoliamo? Come consideriamo questo battesimo 
nello Spirito Santo? E' insieme a quello d'acqua, e' dopo? Per quanto detto sopra non 
cerchiamo più delle regole, vero? Ci avviciniamo a degli esempi biblici che possano 
facilitare in noi un comportamento il più possibile simile a quello di chi ci insegna, cioè 
Gesù.  
 

Riprendiamo allora la pagina di Luca, quella che parlava di Gesù che apriva il rotolo di Isaia; 
vediamo questa volta il capitolo prima, che parla del battesimo d'acqua: Giovanni Battista 
chiamato così proprio perché battezzava, e' stata una grandissima figura cristiana, guidato 
dallo Spirito fin dal suo concepimento, quindi può aiutarci molto osservare il suo 
comportamento. Vedete nel cap.3, nei versetti 10-14 per ben tre volte viene rivolta a 
Giovanni la stessa domanda, da categorie diverse di persone: "Che dobbiamo fare?" La 
gente va da lui come pecore smarrite, manifesta la propria intenzione di pentirsi, vuole 
avvicinarsi, credere in quel Messia che sta per tornare, si battezza, ovvero coscientemente 
fa la sua scelta, ma non sa cosa fare. "Cosa dobbiamo fare?".  
Giovanni risponde a tutti: "Non fate estorsioni a nessuno, date a chi non ha, non prendete 
più di quanto vi spetti..." cioè da' delle risposte precise a categorie precise di persone. 
Comportamento. Pensateci bene, non sono risposte alla sete dello spirito, sono risposte 
pratiche comportamentali, ma sempre in attesa di un completamento maggiore. Giovanni 
nella sua grandezza, come tutti i grandi, e' molto umile, sa che non e' Dio. Suo compito e' 
preparare la strada, non accompagnare a destinazione. Per questo dice: "Ben vi battezzo io 
con acqua" (v.16)"ma viene colui che e' più forte di me, al quale io non son degno di 
sciogliere il legaccio dei calzari. Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco." Ecco, 
vedete? "Egli", cioè Gesù, "vi battezzerà con lo Spirito Santo".  
Il Vangelo ci mostra in questo passo i due battesimi distinti e separati. In ordine di tempo 
prima quello d'acqua (ravvedimento per la remissione dei peccati -v.3) e poi quello di 
fuoco (discesa dello Spirito Santo). La tendenza comune a molte chiese e' quella di riunire i 
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due battesimi in uno solo. Se dobbiamo evitare regole allora non dobbiamo conformarci 
con troppa severità ad uno standard, ma lasciare lo spazio, l'elasticità' mentale, alla 
possibilità di cambiamenti in base alle persone che ci si presentano, in accordo sempre con 
lo Spirito di Dio che ci guida. Per alcuni il battesimo di pentimento o d'acqua potrà 
coincidere con la discesa in lui dello Spirito Santo, ma per altri ci potrebbe volere più 
tempo. Nel primo la volontà e' più dell'uomo ma nel secondo l'attuazione e' di Dio;  magari 
potessimo sempre capire con facilità la volontà di Dio! Egli si rivela in maniera divina, non 
da uomo. Sa lui quando e' necessario rafforzarci, quando lasciarci nella debolezza. 
Restiamo umili servitori.  
 
  

NOTE 

 
[1] Per chi volesse approfondire lo studio sullo Spirito Santo può essere utile in ns dossier in PDF" 
ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO "- specialmente il cap 17: "Battesimo nello Sp. S.: troppa fretta per i doni 
e le lingue, che non sono un dogma-ansia da non appartenenza"pag.40 

  
[2] Matt 7:21 «Non chiunque mi dice: Signore, Signore! entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del 
Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, Signore, non abbiamo noi 
profetizzato in nome tuo e in nome tuo cacciato demòni e fatto in nome tuo molte opere potenti?" 
23 Allora dichiarerò loro: "Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, malfattori!" 
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BATTESIMO DA VICINO (1 parte) 

 

1. La prima liberazione "ufficiale" e cosciente dal male, nel processo di ogni espansione 
spirituale, e' senza dubbio il battesimo. 

2. Togliamo subito di mezzo un'odiosa abitudine: il battesimo come mezzo di distinzione e 
affermazione delle chiese. Il battesimo e' un'anima che si incontra con Dio, non con la 
chiesa tal dei tali. Non ritorniamo nelle prigioni da cui siamo usciti. Le chiese che vogliono 
fare proseliti chiamino le iniziazioni col loro nome.  Si verifica a volte la guerra dei 
battesimi: -quello di quella chiesa non vale, vale il nostro, per cui ti devi ribattezzare, se 
vuoi essere accolto da Dio, perché e' scritto "una sola chiesa un solo battesimo"- Ricordarsi 
che e' anche scritto, come detto in precedenza:  "La mia e' una casa di preghiera, ma voi 
ne fate una spelonca di ladroni" (Matt. 21:13) 

3. Chi si incontra con Dio si unisce in matrimonio [1] con Lui e come una sposa devota ed 
umile lo segue fedelmente. Segue Dio, non gli uomini. può capitare che il Signore ci faccia 
passare attraverso alcune chiese. Attenzione a saper recepire il buono, ma a non lasciarvi 
prendere dalle regole o dalle gerarchie. Voi avete offerto voi stessi a Dio (Rom. 12:1), non 
offritevi anche ad organizzazioni umane. Possono essere utili questi incontri con le varie 
comunità,  per la crescita, come fasi di passaggio della nostra conversione; MA 
l'importante e' che siate poi in grado di uscirne, se e quando sarà il momento.   

4. Qualunque chiesa incontreremo ci sentiremo dire quasi sempre che quella e' l'unica, che 
e' la vera chiesa dei salvati. Non c'e' da meravigliarsi, sono persone in buona fede e 
credono in quello che dicono. Non dobbiamo giudicare. Ma se siamo convinti anche noi di 
quello che facciamo, allora? Niente guerre! E' scritto "Badate che questo vostro diritto non 
diventi un intoppo per i deboli" (I Cor. 8:9). L'unica cosa che possiamo fare e' pregare 
perché si ricevano luci. Quasi sempre, se le differenze sono sostanziali avviene da sola la 
separazione: come l'olio e' più leggero dell'acqua e per quanto si mischi tende sempre a 
salire in superficie, così quello che e' spirituale non potrà a lungo restare con quello che e' 
carnale. 

5. Il battesimo dunque e' un incontro di due volontà, quella dell'uomo  e quella di Dio. Lo 
spirito dell'uomo da sempre e' attratto dallo Spirito del Padre che lo richiama ad 
un'identità' perduta.   

6. Per quel che riguarda il cielo basta la nostra sola volontà cosciente. Ma viviamo ancora 
sulla terra e tra il cielo e la terra, per volontà di Dio, vi e' un parallelo ("come in cielo, così 
in terra...") dunque e' bene che della scelta di aderire al Signore, vi sia un'espressione 
visibile, tangibile, un segno chiaro che possa essere capito da tutti: il battesimo come 
forma sociale e come riferimento nel tempo, che indichi la fine e l'inizio. Attraverso 
il  simbolo dell'acqua ci purifichiamo dal peccato. O per meglio dire esprimiamo il nostro 
desiderio di purificarci dal peccato e per fede crediamo che Dio ci tolga il peccato. 
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Non e' sempre detto che Dio gradisca ogni tipo di battesimo e non siamo sempre in grado 
di sapere cosa avviene nel profondo di un'anima.  

7. Vi e' quasi sempre un uomo di Dio, un  inviato, che ci sarà d'aiuto. Ma questa persona 
non va troppo idealizzata. Siamo abituati a vedere divise e "pezzi di carta" che possano 
dimostrare che quello e' un prete, un pastore, uno col "mandato":  "mandato" di chi? 
Laurea di chi? Se parliamo dell'"uomo di Dio", perché allora andiamo a cercare sicurezze di 
uomini? La scelta di Dio potrebbe sorprenderci. Potrebbe darsi che l'uomo scelto da lui non 
corrisponda a quello che avremmo scelto noi. Chi si vuole battezzare manifesti il suo 
desiderio al Signore, nell'intimo della sua preghiera personale; sarà poi il Signore a 
mandargli la persona giusta. Vi sono infiniti casi di scelte sorprendenti da parte del Padre, 
che chiama non in base al numero di lauree, o all'importanza della chiesa, ma in base al 
suo pensiero, a come legge i cuori, nella prospettiva di un ampio piano di salvezza. può 
capitare dunque che il Signore si serva per il vostro battesimo di un pastore, così  come di 
una persona qualunque: non sarà mai l'uomo a santificarvi, ma Dio solo, per cui non vi 
soffermate troppo sull'aspetto esteriore quanto sulla sostanza.   

8. Un discorso simile si può fare per la modalità: qualcuno dice prima una frase e poi 
un'altra: che cambia? Per una frase pronunciata più forte, lo Spirito di Dio scenderà di più? 
C'e' chi si immerge in un modo, chi in un altro; chi impone le mani, chi prega in silenzio... 
Non e' certo la quantità d'acqua versata sul capo o l'immersione totale a santificare il 
battesimo. Se rimane fuori qualche centimetro di pelle che vuol dire? Lì si addenserà tutto 
il peccato? Il centro del discorso e' sempre l'intenzione, il cuore di chi si avvicina al Signore; 
In quel momento gli angeli fanno festa perché qualcuno si e' pentito ed e' tornato, per 
fede, alla casa del Padre; c' e' festa nel cielo per l'incontro vostro e di Dio. Questo solo 
conta.  

9.Protagonista e' la persona che chiede il battesimo; non la personalità di chi lo compie o le 
formule di rito o l'ambiente o la modalità.   

10. L'elemento che rende sacro l'atto del battesimo e' la fede; fede prima di tutto di chi 
desidera riceverlo.  

11. Il battesimo d'acqua, o remissione dei peccati e quello "di fuoco", o dello Spirito Santo, 
sono due aspetti diversi, che possono essere diversamente espressi. Nel primo, il corpo 
viene purificato dal peccato; il cuore e' pulito, e' pronto ad accogliere lo Sposo; nel 
secondo lo Sposo viene a manifestarsi realmente. Sarebbe come un matrimonio senza figli 
ed uno con figli. Nel primo c'e' lo sposo, e' presente nella nostra vita, ma i pensieri e le 
attività rimangono circoscritte a questo rapporto a due che deve ancora crescere. Si 
devono ancora maturare i tempi: concepimento e attesa. Il concepimento può non essere 
desiderato completamente da uno dei due sposi, o comunque non allo stesso modo 
dell'altro. Nelle cose dello Spirito parliamo sempre di perfezione e di verità, perché Dio e' 
Spirito e Verità (Giov. 4:23-24) e dunque se non c'e' una perfetta armonia tra i due sposi, 
tra il nostro cuore e quello di Gesù, allora non può esserci ancora concepimento, unione 
perfetta e dunque figli sani, risultati pieni, prodotti puri di due volontà identiche. Non 
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basta dunque la nostra volontà per realizzare il battesimo nello Spirito Santo. Il seme di Dio 
sarà in noi, perché saremo sempre uniti al nostro Sposo, ma la realizzazione, ovvero i figli, i 
frutti pieni dello Spirito si manifesteranno quando Dio lo crederà opportuno. Questo punto 
"quando Dio lo crederà opportuno" non significa restare passivi. Come la donna cerca nel 
medico di capire il perché non c'e' concepimento, così il cristiano che non vede frutti pieni, 
deve ricorrere a Dio perché ispezioni nelle profondità del proprio cuore, nei punti meno 
manifesti e spesso nascosti, il proprio cuore. Certe volte basta una cura, altre volte e' 
necessario un piccolo intervento; ma cura ed intervento vengono a regolarizzare le nostre 
funzioni: si tratta sempre o di rafforzare carenze del nostro organismo, o di togliere eccessi 
che causano impedimenti. Mettere qualcosa o togliere qualcosa. Equilibrio. Il battesimo 
d'acqua e' l'accordo a vivere insieme una nuova vita; quello nello Spirito e' la richiesta più 
intima allo Sposo: l'unione completa, la donazione senza riserve di se stessi in previsione di 
portare molto frutto.  Per questi due aspetti nascono molte difficoltà: "Io ho lo Spirito di 
Dio, e ti dico che non e' vero come pensi tu..." "No, anch'io ho lo Spirito e mi dice 
chiaramente che così e' giusto..." Qui non basta la nostra buona volontà. Certo il Signore ci 
ama tutti, ma non e' automatico "battesimo d'acqua=battesimo Spirito".  

12.Il battesimo dello Spirito Santo, negli ultimi 50 anni è stato molto rivalutato ed 
approfondito dalle chiese evangeliche di tipo pentecostale. Ci torneremo strada facendo, 
per ora intendiamolo come un "riempimento" particolae dello Spirito di Dio, una 
"effusione" speciale, una donazione diretta dello Spirito Santo affinché uno possa portare 
dei frutti, cioè doni, carismi, per il bene della Chiesa dei credenti. [2] 

  

  

NOTE 

[1] In realtà finché siamo sulla terra sarebbe un "fidanzamento ufficiale", che nel rito giudaico aveva quasi 
lo stesso valore del matrimonio. L'unione vera e propria avveniva quando lo sposo, dopo aver sistemato al 
casa, veniva a prendere la sposa [IN questo rito c'è tutta la Chiesa dei credenti (fidanzata) che viene "rapita" 
e portata dal Signore nella casa che Lui ha preparato presso il Padre celeste]. Comunque per semplificare i 
nostri discorsi useremo qualche volta il termine simbolico "matrimonio" anche per il battesimo, in senso 
lato.  

  

[2] Possono essere utili i seguenti fascicoli in pdf:  

STUDIO BIBLICO SULLA PERSONA DELLO SPIRITO SANTO 

ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO  

"PARLIAMO DEL BATTESIMO"   
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BATTESIMO DA VICINO (2 parte) 

12. Presentiamo un esempio piuttosto esteso sul battesimo, ma ricordo che non e' nulla di 

dogmatico, solo un'indicazione, un confronto. Abbiamo diviso i punti con una certa 

meticolosità, ma non c'e' di fatto una regola categorica su cosa dire e che l'atto 

battesimale possa realizzarsi anche in una forma più semplice e scorrevole; pensiamo che 

se la preparazione e' fatta bene, con coscienza e purezza sia da parte del servitore che da 

parte del battezzando, alcune delle frasi da dire possono anche essere rese semplici (se 

mai è nella preparazione che il pastore potrà sviluppare meglio il significato in ogni 

aspetto) ciò che conta e' che il battezzando deve avere chiara coscienza di ciò che sta 

facendo e che si impegni a riconoscere il Signore Gesù Cristo, insieme a Dio Padre ed allo 

Spirito Santo. 

a) Chi compie il servizio a Dio, cioè chi battezza,  lo farà con serietà ed umiltà, curando 

responsabilmente la crescita e la maturazione della persona che chiede il battesimo. 

Chiederà sempre a Dio, prima di tutto, se accetta se stesso come servitore, se la persona e' 

pronta, ecc.  

 Alcuni giorni prima eserciterà per se stesso e consiglierà alla persona che si accinge 
a battezzarsi un "ritiro" dalle cose del mondo adeguato all'ambiente ed alle 
circostanze. I questo ritiro sarà intensamente curato l'ascolto del Signore, la 
vigilanza dal peccato e lo studio del battesimo, delle parole che si diranno, del loro 
significato cosciente, ecc.  

 Rivestirà i panni di Giovanni Battista perché accompagnerà per mano la persona fino 
all'altare del Signore dove esprimerà il suo "si", dunque la sua personalità, il suo 
ascendente, la sua responsabilità e preoccupazione verso la persona devono 
necessariamente diminuire, affinché solo Gesù possa crescere. 

 Non si ritenga così importante da voler essere perfetto. Lui e' solo un amico dello 
Sposo. La cerimonia, l'abito, quello che dirà o non dirà, le persone che 
interverranno, tutto e relativo: Protagonista e' la persona che incontra Gesù, la sua 
fede, la sua consapevolezza. Serio e dignitoso partecipi e coordini questo incontro.  

 Curerà che non ci siano espressioni troppo mondane o superficiali o eccessive 
distrazioni dalla cerimonia (fotografie, confusione, preghiere "estranee", ecc.).  

 Tuttavia vi potrebbero essere comunque alcune distrazioni ed emozioni. Perché 
tutto si svolga con ordine sarebbe bene che il servitore si attenesse solo ai punti 
essenziali, con raccoglimento, senza divagare. 

b)  Il servitore che esegue il battesimo non si dimentichi di tutte le eventuali  persone che 

assistono. ("Possono forse digiunare gli amici dello sposo mentre lo sposo e' con loro?" 

Matt. 9:15). Lasci dunque uno spazio perché chi si sente possa esprimere la felicità del suo 

cuore. Starà solo attento che questo avvenga nell'ordine del giusto momento e nella pace. 
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c) Prima di iniziare, il servitore parli alle persone che sono state invitate e spieghi loro 

quello che avviene, perché non saranno solo spettatori ma invitate tutte alla gioia ed alla 

festa del cuore. 

d) Siano tutti gli invitati al loro posto, l'ambiente pronto, l'acqua preparata quando la 

persona che chiede il battesimo entrerà. 

e) IL NOME. Il servitore chiamerà per nome la persona. Questo incontro per fede e' figura 

di un altro reale, quando il Signore verrà alla fine dei tempi; ed anche allora ognuno di noi 

sarà chiamato per nome da Gesù.  

f)  La domanda di rito potrà essere di questo tipo (ma non fissiamoci sulle parole, 

cerchiamo solo di sintetizzare una fede chiara): "(nome) credi tu in Dio Padre, Dio Figlio, 

Dio Spirito Santo?"; oppure in una forma più estesa: "(nome) rinunci alla signoria di 

Satana, con tutte le sue seduzioni, accettando la signoria di Gesù Cristo nell'unità del Padre 

e dello Spirito Santo?" o altre forme simili.  Questa domanda a cui la persona risponderà 

chiaramente, non riguarda solo il passato ma anche il futuro, perché la vincola ad un 

comportamento coerente. Riconoscere la signoria di Dio vuol dire non mettere nulla al di 

sopra di lui, ma significa  anche la nostra sudditanza, non fare nulla senza la sua 

approvazione e fare tutto quello che ci chiederà. Obbedienza a Dio, POI tutto il resto. 

Accettando la signoria di Gesù significa inoltre rinunciare ad essere noi i padroni della 

nostra vita a non valutarne più da soli giustizia e convenienza, affidandone da questo 

giorno la cura al nostro Sposo.  

Vi possono essere moltissime variazioni o aggiunte; ma io direi di non appesantire troppo 

il battesimo e di renderlo il più semplice possibile.  

g)  Il momento dell'immersione. Il servitore può dire "Per la tua professione di fede io ti 

battezzo nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo". E' necessario capire bene 

che non si battezza con la paura di sbagliare e che non si riceve un battesimo con la paura 

di pronunciare male qualche parola. Anche chi battezza, non necessariamente deve essere 

solo: possono farlo anche un paio di anziani, insieme.  

h) E' anche il momento di partecipare, se qualcuno dei presenti lo desidera con una 

espressione d'amore, di gioia, con una preghiera o un ringraziamento a Dio. Può capitare 

che qualcuno si senta improvvisamente mosso dallo Spirito di Dio e desideri anche lui 

battezzarsi; questo non e' raro, sono grandi benedizioni che il buon servitore deve saper 

recepire ed accogliere. Non ci si formalizzi del vestito o se non può scendere 

completamente in acqua  per un qualsiasi motivo: non sarà certo un particolare ad 

allontanare la grazia di Dio: in quel momento il servitore di Gesù e' il suo pastore e si 
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preoccuperà solo delle sue pecore: non stia dunque a soffermarsi troppo sulla modalità: 

accolga e battezzi con gioia chiunque lo desideri. 

i) Come ormai avrete capito deve essere chiaro che il battesimo non è un rito di iniziazione 

per entrare in una singola chiesa-denominazione (Battista, Valdese, Metodista, Avventista, 

Pentecostale, Apostolica, ecc.) ma una testimonianza reale pratica davanti a testimoni, 

secondo gli insegnamenti del Cristo, per entrare nella "famiglia di Dio" o Chiesa del 

Signore. Come più volte detto non si diventa dunque Battisti,  Avventisti, Pentecostali, ecc. 

ma Cristiani, semplicemente.   

l) Ciò non toglie, naturalmente, che  se uno lo desidera, possa decidere di entrare in una 

chiesa specifica per scelte personali e per questioni di organizzazioni pratiche di culto. 

L'importante e' che non rinneghi la sua professione di fede nei confronti del Signore; e che 

della chiesa specifica in cui entra non faccia mai un idolo, o elemento di superiorità su altri. 

Se uno vuol evitare una certa dipendenza pur frequentando una denominazione che gli 

piace, sarebbe consigliabile evitare di iscriversi al Registro ufficiale di quella chiesa.  

Sia lodato il Signore Gesù. 
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PARLIAMO DEL BATTESIMO. PERCHÉ È GIUSTO FARLO? 30-5-12 
 

Per più di 10 anni, forse 13, dopo aver conosciuto il Signore, non ho sentito l’esigenza del 
battesimo pensando che in fondo, avendoLo già ricevuto con la forte presenza dello 
Spirito  Santo, potevo considerarmi già “a posto”. Poi ad un certo momento in uno studio 
che stavo facendo con una chiesa, questi mi posero il problema. Secondo loro dovevo farlo 
comunque. Mi presi il mio tempo e ci pensai a lungo. Ragionai in qs modo: 
 

1) E’ vero, da un punto di vista personale, pensando solo a me e al mio riservato 
rapporto con D, non ci sarebbe stato bisogno di fare un battesimo in acqua. Gesù, vivendo 
in me, mi aveva in un certo senso già salvato e quindi perdonato dei peccati miei e di 
quelli ereditati in quanto essere umano. 
 

2)  Tuttavia sorgeva una domanda: il Signore mi aveva chiamato a stare in disparte, mi 
aveva già chiamato in cielo,  oppure mi stava chiamando ad una partecipazione 
missionaria in seno alla Sua Chiesa nascosta? Ovviamente era questa ultima la risposta 
giusta. Gesù ha fondato la Chiesa non un cammino solitario di pochi asceti. Mi stava 
chiamando a servirLo in un insieme di fratelli che testimoniano Cristo nel mondo, dove 
Cristo non c’è. Testimoniare Cristo significa fare dire e seguire ciò che Lui fece e disse. 

 

 

3)     La domanda allora non era tanto se aveva senso il battesimo per me, quanto se aveva 
senso come segno di qualche cosa oltre me, nell’insieme della famiglia di Dio, dei 
chiamati. A questa domanda ho dovuto rispondere che in effetti si, era necessario, per i 
seguenti motivi: 
  

a)   Gesù lo fece. Che necessità c’era visto che non aveva peccato? Però lo fece 
“perché così era necessario” come disse a Giovanni Battista. Necessario non per Lui 
evidentemente, che non aveva peccato, quanto per altri motivi. E quali son qs altri 
motivi?  
  
b)   Ubbidienza-umiltà. Non è facile per noi “intelligenti persone del 2012” accettare 
l’idea di fare una cosa che potrebbe essere solo teorica o simbolica. Accettare di farla 
solo perché qualcuno te lo chiede significa in fondo far tacere un certo tipo di 
raziocinio. Tuttavia Gesù (che fece il battesimo) ha lasciato detto agli apostoli “andate 
e battezzate nel nome del P, del F e dello Sp S.” Una indicazione precisa. Non ha detto 
"andate e assicuratevi che abbiano capito il senso del battesimo", ma ha detto: 
“andate e fatelo”. Giacomo nel suo stile sobrio ed asciutto  ripete il concetto in modo 
chiaro per chi è troppo teorico: E siate facitori della parola e non uditori soltanto, 
ingannando voi stessi. (Giacomo 1:22) 
  
c)     Testimonianza. Anche questo concetto è ampio. Con il battesimo in acqua una 
persona volontariamente dice agli invitati, e per estensione lo dice al mondo, e in 
senso ancora più elevato lo dice anche agli angeli di Dio nel creato, ed anche a quelli 
caduti di satana, che ha preso una decisione fondamentale per la sua vita da quel 
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momento e per sempre: vale a dire considerare la sua vita sottomessa alla volontà 
nome del Padre, del F e dello Sp Santo, un insieme che dichiara di considerare come 
unico Dio. E’ l’attuazione concreta e coraggiosa di un patto.  
  
d)     Il patto va sempre sancito in modo visibile e concreto. Noi siamo creature in via 
di formazione, non siamo un “prodotto finito” di Dio, ma siamo un prodotto 
interrotto nella sua crescita che dovrebbe trovare completezza nell’eternità, 
sempreché riesca a mantenersi in un certo stato di “salute” spirituale. La crescita di 
ogni creatura passa attraverso età ben visibili: l’infanzia, l’adolescenza, la maturità, la 
vecchiaia…  
  
e)      Attraverso il battesimo ci innestiamo di nuovo nella giusta età dello sviluppo, 
ma senza il serpente, come nuovi figli appena nati. Riprendiamo cioè il discorso 
interrotto dal serpente che ci fece perdere la grazia e così, “nati di nuovo” per fede in 
questa grazia, ricominciamo a crescere nello spirito e nel comportamento, al fine di 
portare a termine la nostra giovinezza terrena. E’ l’unico modo per arrivare alla 
maturità celeste, accanto al Signore che ci ha creati, per diventare ed essere nel 
giusto modo come siamo stati concepiti. Solo allora saremo consapevoli di chi 
veramente siamo. Dunque il battesimo in acqua per noi che eravamo terreni senza 
Dio, testimonia anche la consapevolezza, l’accettazione di essere nati di nuovo in Dio, 
di aver bisogno come dei bambini della mano della mamma, della istruzione del papà, 
della compagnia dei fratelli maggiori. Tutto questo Dio vuole che sia manifestato, 
visibile. 
  
f)      Uno dei motivi di un patto visibile, di una testimonianza la mondo e al creato, 
sta nel nostro futuro: vi sarà un giudizio. E’ molto difficile per noi che viviamo nel 
tempo della terra capire quali giudizi il Signore abbia già dato (stabilendo già per 
esempio quelli che devono essere rapiti prima del millennio e quelli che devono 
restare). Tuttavia sappiamo con certezza che vi sarà un giudizio finale. Un giudizio 
finale significa una specie di processo aperto davanti a tutti i mondi dell’universo con 
tutte le creature spirituali che lo abitano. In questi giudizi cosa sarà messo sul piatto 
della bilancia? Sarà messo il nostro patto con Dio più o meno tradito. Gesù fu 
condannato per una sua parola, per essersi dichiarato apertamente Figlio di Dio: 
molti di noi saranno condannati per non averlo apertamente detto, per paura, per 
rifiuto. 
  
g)    Gesù non ha fatto finta di passare un battesimo d’acqua (con Giov Battista) e di 
sangue (sulla croce), ma lo ha compiuto realmente, come uomo. REALMENTE. Poteva 
dire: “fai come se io lo avessi già fatto e nella fiducia della mia sola intenzione potrai 
essere salvato”, ma non disse così. Gesù venne in carne ed ossa, patì per noi sul serio 
e prese per noi la condanna per liberarci. Prese i tradimenti, gli schiaffi, le derisioni, le 
spine, gli insulti e gli sputi  VERAMENTE non in maniera intellettuale simbolica teorica 
virtuale. 
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4)     Io non lo so perché Dio abbia scelto questa strada anziché altre. So che ha scelto 
questa strada e ci invita a percorrerla. Vedendo Gesù che ha fatto questo per me, 
salvandomi, se io ci credo, se mi chiede di battezzarmi ufficialmente, all’aperto, alla luce 
del sole, perché non dovrei farlo? Cosa lo impedisce? Se motivi ce ne sono, vediamoli 
pure uno alla volta e magari li risolveremo, se non ce ne sono, allora perché aspettare? 

   
  

 

 

 

COPPIE DI FEDE DIVERSA  
  

(Tratto dal giornalino n.205 del novembre 1999 redatto e stampato dal caro fratello Angelo 
Galliani) 

  

 “Sono un giovane di fede evangelica; mia moglie invece è cattolica. La settimana scorsa ci 
è nato il nostro primo figlio. Mia moglie ha intenzione, ovviamente, di farlo battezzare; io 
invece penso che il passo del battesimo debba essere una scelta di fede. Sono combattuto 
fra l’oppormi e l’acconsentire: che ne pensate voi?” 

  

La pratica del battesimo cristiano contemplata nella Bibbia presenta tre aspetti 
fondamentali: A) Annuncio dell’Evangelo; B) Risposta di fede da parte di chi lo ascolta; C) 
Battesimo, inteso come atto di accettazione personale della grazia di Dio manifestatasi in 
Cristo. Perciò, caro lettore, la tua idea ci sembra corretta. Tuttavia le nostre convinzioni 
dottrinali dobbiamo applicarle a noi stessi senza imporle agli altri. Riteniamo, infatti, che il 
rispetto della coscienza religiosa altrui debba indurci ad evitare atteggiamenti troppo rigidi, 
anche per non innescare un clima di inutili tensioni nel rapporto di una giovane coppia, 
come nel tuo caso. Io che ti scrivo, in particolare, ho ricevuto da piccolo questo battesimo 
cattolico. E’ stato un atto da me non vissuto, un momento di cui non ho conservato nulla. 
Esso non mi ha fatto né bene né male, e neppure mi ha impedito, una volta cresciuto, di 
decidere in piena autonomia, il mio cammino di fede. Perciò la mia opinione è che tu possa 
dare ascolto alla esigenza di tua moglie, evitandole così ogni turbativa. Però la chiarezza 
con cui riuscirai a spiegarle il tuo pensiero potrà evitare possibili malintesi e servirà da 
“seme” per il domani. Il vero problema infatti, non è nel fare o non fare un atto rituale, 
bensì nel tipo di educazione cristiana che vorrete dare a vostro figlio.  (AG) 
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IMPEDIMENTI AL LIBERO CAMMINO CRISTIANO 

Nell’esperienza più che ventennale della nostra evangelizzazione per corrispondenza 
evidenziamo gli ostacoli incontrati più frequentemente 

 30-5-12 

  

  

In 25 anni di esperienza tramite evangelizzazione cristiana epistolare (priva di proselitismo, 
settarismo e fanatismo) mi è capitato tante volte di vedere brave persone che 
sinceramente amano il Signore e con buona volontà si impegnano a conoscerLo a seguirLo, 
però…  quasi tutte queste persone arrivano fino ad un certo punto e lì si fermano. Vorrei 
elencare alcuni tra gli ostacoli più comuni che ho riscontrato: 

1. Continuità regolarità. Dopo l’entusiasmo iniziale una buona metà delle persone che 
iniziano il cammino rallentano sempre più, poi evaporano come neve al sole. E’ come 
quando si fa ginnastica in casa da soli: si inizia bene, ma manca poi la costanza di fare gli 
esercizi e si finisce per ingrassare più di prima. Il cammino cristiano è un impegno e 
richiede un minimo di volontà ed allenamento. La vita non è un prodotto casuale dove la 
pigrizia e l’abitudine al conformismo ci possano proteggere. Chi sente in se stesso 
l’irrequietezza interiore che deriva dall’esigenza di Dio deve sforzarsi di allenarsi alla 
continuità della preghiera, della riflessione. Anche da questo si vede una fede “provata” e 
raffinata. 

2. L’abitudine a delegare altri a gestire la propria anima. Chi ci scrive arriva spesso da 
ambienti cattolici, dove la divisione tra preti e laici è netta. L’invenzione di una classe 
specifica, ecclesiastica, di persone che non si sposano e che gestiscono la tua vita spirituale 
è talmente radicata in Italia, che le persone, invitate pensare da sole, alla responsabilità 
individuale, al riesame dei propri doveri in rapporto a Dio, ad esaminare la differenza tra 
devozione e fede tra legalismo e libera scelta, non ce la fa. Ha paura di questa “utile 
incertezza” che ti porta ad una “scomoda” fede SOLO in Dio; così, tutto sommato, 
preferisce ritornare in ambienti più comodi, dove c’è sempre qualcuno che ti dice cosa 
dovresti fare e come dovresti farlo, tranquillizzandoti senza affaticare troppo la tua 
coscienza. Si sceglie in fondo  di non scegliere. 

3. L’equivalenza “chiesa Tal dei Tali = Dio”. L’istruzione alla libertà alla libera scelta che 
viene dal Signore non è mai stata ben vista dai gruppi di potere. Questi gruppi di potere 
non sono solo regimi politici dittatoriali, ma anche certe chiese sono organizzazioni di 
potere camuffati e si guardano bene dal fartelo capire e dal mettersi in discussione. Queste 
chiese inculcano abilmente l’idea di una identificazione di se stesse con Dio. Si arriva a far 
credere che Dio e “Chiesa Tal del Tali” sia la stessa cosa. Ne consegue che chi è disaccordo 
con la “chiesa Tal dei Tali” è in disaccordo con Dio. Questo terribile inganno è vissuto, da 
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chi no è d'accordo con la dottrina insegnata o chi si vorrebbe liberare, con un forte senso di 
colpa difficilissimo da sostenere. Far capire che le chiese possono ANCHE essere in accordo 
con Dio, è un’impresa! Da secoli l’uomo è manipolato proprio dalle chiese che hanno 
atrofizzato le coscienze al fine di gestirle. La libertà di pensiero spaventa. Per quanto 
detto sopra il concetto di “peccato” oggi non è più “allontanamento da Dio”, ma 
“allontanamento dalla Chiesa Tal dei Tali”. Uscire spiritualmente da una chiesa 
(supponendo che questa non sia in linea con la volontà di Dio) comporterebbe un coraggio 
ed una determinazione fuori dal comune che pochi hanno. Ecco allora che noi riceviamo la 
maggior parte delle lettere da brave persone che sarebbero d’accordo con quanto diciamo 
sulla libertà cristiana, ma che poi rimangono dentro la Chiesa Tal dei Tali, per evitare 
complicazioni. Le motivazioni che queste persone adducono alla loro “schiavitù religiosa” 
sono sempre le stesse: una della mie preferite è: “si sto dentro una chiesa che non è giusta, 
so che questa sbaglia e so dove sbaglia, però io ci sto ‘a modo mio’, non mi sento 
condizionato, non credo di offendere il Signore in questo modo. Inoltre da dentro posso 
operare meglio ed aiutare gli altri nel cambiamento delle idee”. Insomma ci si fanno 
tornare i conti cercando di salvare capra e cavoli. Studiando la Bibbia si vede chiaramente 
che Dio non tollera una tale ambiguità: la fede deve essere fede solo in Dio, pura fede, 
espressa in modo chiaro e lineare.  

Ci sono altre motivazioni che spingono le persone ad appiattirsi in chiese che non li 
soddisfano, ma evitiamo qui di approfondire troppo per non appesantire questo scritto. 

4. Molti dicono:“Io farei il battesimo da adulti come voi evangelici, ma nella mia famiglia ci 
sarebbero divisioni, che forse  la sfascerebbero e certo Dio non può volere questo. In fondo 
l’importante è che io abbia fede; è per amore dei figli, del marito, della moglie, dei genitori, 
che mi sacrifico e accetto le cose così. Se Dio è amore mi capirà.” 

 Ecco, fermiamoci su questa ultima affermazione per il momento. Tra tutti quelli che ci 
hanno scritto in tanti anni quasi nessuno è riuscito a superare questo ultimo punto; forse 
per mia incapacità, non lo so. “Il battesimo non conveniente”, chiamiamolo così. Lo 
approfondiremo a parte. 
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IL BATTESIMO NON E’ SOLO UN GIORNO DI FESTA… 

31-5-12 

  

Molti dicono:“Io farei il battesimo da adulti come voi evangelici, ma nella mia famiglia ci 
sarebbero divisioni, che forse  la sfascerebbero e certo Dio non può volere questo. In fondo 
l’importante è che io abbia fede; è per amore dei figli, del marito, della moglie, dei genitori, 
che mi sacrifico e accetto le cose così. Se Dio è amore mi capirà.” 

 Ecco, fermiamoci su questa ultima affermazione per il momento: “Il battesimo non 
conveniente”, chiamiamolo così.  

Fortunatamente molte chiese evangeliche preparano bene i credenti al battesimo, ma 
purtroppo vi sono concezioni generali non dico errate ma molto addolcite, romantiche, che 
mettono in evidenza solo il lato festoso, come se il battesimo fosse solo il punto di arrivo di 
un certo tipo di cammino già fatto. Il messaggio che a volte si trasmette più o meno 
consapevolmente è il seguente: “Bene! Bravissimo! Alla fine sei entrato nella nostra 
chiesa! Ormai hai i nostri stessi diritti e noi ti riconosciamo come fratello. Festeggiamo!” 

Ora mi dispiace rovinare questa atmosfera idilliaca, ma non è proprio questo il battesimo; 
o almeno non solo questo. Cercherò con molta modestia di equilibrare questo modo 
spensierato e primaverile che si è diffuso mettendo in risalto aspetti un poco più seri. Può 
darsi che esagererò e magari vi sembrerò pesante, ma quello che scrivo serve ad 
equilibrare, e dunque alla fine conterà la risultante tra tutti e i due gli aspetti, cioè tra 
serietà e superficialità. 

1.Il battesimo è ANCHE l’ingresso nella chiesa evangelica Tal-dei-Tali, ma non è 
l’obiettivo primario, il nome specifico (la denominazione) della chiesetta in cui vi 
battezzate è quasi irrilevante. L’obiettivo del battesimo, ripeto, non è l’ingresso in una 
chiesa anziché un’altra (alcune chiese fanno persino ribattezzare quelli di altre chiese che si 
erano già battezzati da adulti per immersione). Il battesimo viene realizzato nel Nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, non nel nome di una denominazione più “giusta” e 
più “santa” di altre. E nemmeno le persone che ci conducono al battesimo sono da 
idealizzare. Occorre dunque conoscere il Padre il Figlio e lo Spirito Santo, non vi pare? 
Questo è il primo obiettivo. 

Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di Paolo»; «io, di Apollo»; «io, di Cefa»; 
«io, di Cristo». Cristo è forse diviso? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete voi stati 
battezzati nel nome di Paolo? (1 Cor 1:12-13) 

2.Il battesimo non è il punto di arrivo di niente; è l’inizio se mai, di un cammino 
consapevole. Chi si battezza dunque non è “arrivato” da nessuna parte se non a una 
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decisione. E’ importantissimo arrivare ad una decisione ed è bene festeggiarla tra fratelli, 
ma sia ben chiaro che dopo la decisione c’è l’agire, non il riposarsi. 

Infatti voi tutti che siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. (Galati 3:27) 

3.La decisione consiste nel dichiarare “ufficialmente” al mondo e al cielo, che Gesù è il 
tuo Signore. Questo significa che da quel momento porterai Gesù nel tuo cuore e tu verrai 
dopo di Lui (Vale a dire che cercherai la Sua volontà prima della tua). 

4. Inevitabilmente dal momento della dichiarazione pubblica del battesimo, tutti sulla 
terra e nel cielo sapranno della tua decisione, che è l’inizio di un patto, del TUO patto 
personale con Dio. Lo sapranno anche gli angeli che son in cielo e quelli caduti, tra cui il 
loro capo satana, che essendo  l’avversario di Gesù, sarà da quel momento anche il tuo 
avversario dichiarato. Satana e i suoi agenti ti avverseranno sempre e lo devi sapere. Non 
c’è da averne paura perché Gesù già ha vinto per noi, ma c’è da esserne consapevoli e da 
vigilare molto. 

5. L’agire dopo il battesimo significa vivere nel mondo senza esserne presi: 
«Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e 
semplici come le colombe. Matteo 10:16 -   

6. Il battesimo allora non è solo un passaggio simbolico, ma rappresenta una vera prova; 
come il militare che dopo l’addestramento teorico compie il “battesimo del fuoco”. Non è 
detto che la prova sia gradevole e non è per niente sicuro che uno ce la faccia sempre a 
superarla. 

7. Come vedemmo la volta scorsa, soprattutto per chi proviene dalla chiesa cattolica, il 
battesimo stesso diventa prova quando i familiari non sono d’accordo. 

Spesso in questi casi chi si voleva battezzare, vedendo ostacoli in famiglia, si ferma. 
Vediamo alcuni casi tipici: 

a)     Il coniuge è ateo. In qs caso, per quanto possa sembrare più difficile, in realtà è più 
facile vivere la propria conversione, perché le persone atee non hanno 
sovrastrutture, sono abituate a ragionare con la loro testa e fanno del rispetto 
dell’altro uno dei principi base del loro vivere. Solitamente non creano liti, non si 
impuntano ma lasciano lo spazio necessario, seppure con qualche preoccupazione 
nascosta che cercano di non mostrare. L’ostacolo duro per gli atei è capire che la 
chiesa Tal-dei-Tali non è da identificare con Dio e che Dio è un Essere pensante con 
cui ci si può relazionare. Se riescono ad accettare qs ipotesi, abbassare il loro livello 
di guardia, diminuire un poco le difese, magari la loro mente potrebbe anche aprirsi 
e chissà…. 

b)     Il coniuge è cattolico.  Credendo entrambi in Cristo Gesù ci si dovrebbe capire 
prima, ma in modo quasi assurdo è proprio in questi casi che iniziano le lotte. Ecco 
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gli errori più comuni: l’insegnamento inculcato da secoli, che la ch. cattolica sia 
l’unica ch giusta e che tutte le altre siano nel peccato, induce questa persona ad 
assumere un atteggiamento di difesa eroica (tipo crociato) dell’unica verità  (così 
pensa) minacciata. L’atteggiamento eroico (da qualunque parte esso provenga) è 
pericolosissimo, crea solo integralismo, legalismo, ottusità e “vittime”. Inevitabile 
dunque sarà il conseguente atteggiamento repressivo e proibitivo di questo “eroe 
crociato” contro il coniuge “che sbaglia”, tentando in tutti i modi di farlo “rinsavire” 
e riportarlo “sulle retta via”. Per quanto due individui siano educati e corretti, il 
perdurare di questo possibile indurimento da crociato porta a conflitti 
sull’educazione da impartire ai figli, sulla presenza o meno alle funzioni o ai culti, e a 
lungo andare, le fratture possono anche portare a divisioni. 

c)    Colui che si battezza: Se la conversione è tranquilla, vera e basata su una fede sana, 
allora il convertito mostrerà di avere qualcosa in più di prima, non obbligherà il 
coniuge a convertirsi allo stesso modo, ma al contrario mostrerà maggiore 
attenzione e comprensione. Questo atteggiamento del cristiano che acquista una 
sapienza con maggiore spessore, riesce a spiazzare il coniuge ateo o di fede diversa, 
che da diffidente o ostile può diventare curioso.. può fare domande… Insomma la 
coppia in qs caso è più che mai in trasformazione. Certo per chi si converte non è 
facile trattenere l’entusiasmo, ma attenzione a che l’entusiasmo non diventi 
costrizione! Infatti quando uno trova la libertà, come nell’esempio scritturale della 
donna che trova la perla di valore o la dramma perduta, tenta subito di condividere 
quella felicità, quella cosa buonissima (così almeno pensa) che ha trovato. Ma se la 
fede fosse convinzione razionale allora non sarebbe fede. L'altro coniuge non 
protestante potrebbe non volerlo, non essere pronto o essere contrario a queste 
nuove idee. L’idea tutta protestante di dover per forza evangelizzare tutti, a 
cominciare da quelli di casa (ho sentito ilo stesso una predicazione in qs senso), è 
deleteria e non tiene conto di Dio, anzi si mette al posto di Dio, decidendo chi come 
quando e in che modo si “debba” convertire. Non spetta a noi decidere tempi e 
momenti, ma è lo Spirito di Dio, se mai, che saprà sciogliere i cuori. Quindi chi si 
converte non si senta superiore, non stia addosso-addosso a chi non lo è. Anzi, 
avendo più responsabilità dovrebbe saper amare in modo più maturo chi gli sta 
accanto pregando per lui. 

8. Il punto fondamentale della fede cristiana è l’amore che si basa sulla libertà, sulla 
stima e sul rispetto. Quando uno dice all’altro: “tu devi…” ecco che già siamo fuori dal 
cristianesimo. Questo vale sia per i cattolici che per gli ortodossi o i protestanti. 

9. Un altro aspetto tipico è il senso di colpa di chi si converte al protestantesimo in seno a 
una famiglia cattolica… (segue) 
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VORREI BATTEZZARMI CON GLI EVANGELICI, PERO' LA MIA FAMIGLIA E' 
CATTOLICA E SI CREEREBBERO INCOMPRENSIONI....  1-6-12 

 (segue) 

9. Il senso di colpa di chi si converte al protestantesimo in seno a una famiglia cattolica 
non viene da Dio. Sento spesso frasi del genere: “Penso a mia moglie/marito/figli/genitori.. 
alla loro impossibilità ad accettare idee protestanti; io voglio bene ai miei familiari e loro a 
me; perché rischiare di rovinare tutto? Sono certo/a che non accetterebbero/capirebbero 
questo mio battesimo. Capisco che per me sarebbe bene farlo, ma se il Signore è amore 
allora sono certo/a che mi Lui capirà se per amore non lo faccio; Lui infatti non può certo 
desiderare una famiglia divisa e piena di liti. In fondo la mia fede è a posto e il Signore lo sa 
che credo in Lui. Se anche vado in chiesa (cattolica) per far contenti i miei familiari non c’è 
problema perché tanto io non dico le preghiere rivolte ai santi o alla madonna. In 
conclusione anche se non faccio il battesimo in maniera visibile io sono lo stesso un 
evangelico/a e sono certo/a che lo Spirito di Dio è con me, perché la vera circoncisione è 
nello spirito non nella carne.” 

Sono frasi di vero affetto per la famiglia e di apparente saggezza (umana). Peccato però 
che non vengano da Dio. 

Gesù è di per se stesso un “segno di contraddizione” (1) e la Sua parola taglia come una 
spada affilata. (2) Caratteristica della spada è dividere una parte in due.   

Quello che deve essere chiaro è che è Gesù stesso, la fede in Gesù, ciò che Lui è e che 
rappresenta, che causa inevitabilmente una divisione tra chi crede in Lui, con chi non crede 
o crede in maniera confusa (es. da chi dice di crederGli e poi contamina le preghiere 
invocando anche le persone morte come i santi ecc). Non è colpa di chi vuole battezzarsi 
in Cristo Gesù se in famiglia si creano divisioni ma la responsabilità, se mai, è di chi si 
irrigidisce impedendolo. Ognuno è e deve essere libero di professare la sua fede.  

All’inizio del mio matrimonio mia moglie non la pensava come me, io l’ho lasciata libera di 
credere come voleva e da sola, senza forzature, qualche anno dopo ha fatto scelte 
identiche alle mie; ringrazio tanto il Signore perché non le ha fatte per andare d’accordo 
con me (perché già andavamo d’accordo), ma lo ha fatto per convinzione. Noi evangelici 
non abbandoniamo il marito o la moglie se questi non seguono la nostra fede, ma 
continuiamo ad amarli; allo stesso modo non si può accettare chi ci vuole impedire di 
vivere la fede come noi la sentiamo dentro al cuore. Se una discussione e una frattura ci 
deve essere perché qualcuno vuole imporre la sua volontà all’altro, allora ci sia pure, da 
qui si vede appunto la famiglia quanto era unita e su cosa si reggeva.  

Gesù su certi argomenti è molto esplicito: 

Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io riconoscerò lui davanti al Padre mio 
che è nei cieli. Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io rinnegherò lui 
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davanti al Padre mio che è nei cieli. Non pensate che io sia venuto a mettere pace sulla 
terra; non sono venuto a metter pace, ma spada. Perché sono venuto a dividere il figlio 
da suo padre, la figlia da sua madre, la nuora dalla suocera; e i nemici dell'uomo saranno 
quelli stessi di casa sua. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; e chi ama 
figlio o figlia più di me, non è degno di me. Chi non prende la sua croce e non viene dietro 
a me, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua 
vita per causa mia, la troverà. (Matteo 10:32-39) 

Il battesimo, come dicevamo precedentemente, può anche essere una prova, un 
battesimo di fuoco, un momento duro di testimonianza che comporta anche dei rischi. 

Non li vorremmo i rischi vero? Pensate alle nazioni in cui il cristianesimo è ancora oggi 
proibito e perseguitato: non ci sono sante persone che rischiano la vita per battezzarsi? 
Che dovrebbero fare, dire per esempio “beh, anche se non mi battezzo, vivo al fede dentro 
di me, tanto è lo stesso..” e come fai a dire che è lo stesso? Conosci i pensieri di Dio? Io so 
solo che ci ha detto di essere battezzati, non c’è un punto in cui ha detto “non fa niente, 
basta il pensiero”. Pensate a quanti martiri hanno dato la vita per un battesimo! E’ stato 
tutto inutile? Potevano fare una cosa simbolica di nascosto? Certo nessuno vuole che 
facciate i martiri, ma non si può liquidare il battesimo solo per paura che il marito o la 
moglie ci rimangano male! 

Attenzione, perché diciamo tutte queste cose? Non certo per seminare discordie in 
famiglia! Ci mancherebbe! Ma solo per mostrare che certe scelte a volte sono dolorose. 
Gesù non si è nascosto ai familiari andando a predicare solo nei posti dove non avrebbe 
loro procurato loro disagio, ma ha messo al primo posto sempre il Padre nel cielo e la 
Chiesa, i credenti che avevano bisogno di Lui. 

A tutti quelli che vorrebbero battezzarsi ma per motivi familiari non si sentono sicuri, 
dico fraternamente: non vi battezzate, aspettate. 

il battesimo e la “nuova nascita” non sono cose virtuali e simboliche ma vita reale. Nessuno 
vi mette fretta. Aspettate, pregateci sopra e datevi risposte oneste. Non proseguite 
dicendo “tanto è lo stesso”, perché non è lo stesso. 

Vi sarebbe un altro aspetto importantissimo da sviluppare che comporta il battesimo, cioè 
la morte di una vecchia personalità e la rinascita di una nuova, ma è troppo vasto da 
poter essere analizzato adesso.  

Per ora ci basta aver capito che battezzarsi è un passaggio da fare con una certa 
preparazione e convinzione. Meglio non farlo se uno è indeciso. 
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Correlazioni 

“Siate tutti concordi” è sempre possibile? “chi è mia madre chi sono i miei fratelli?” 

   

NOTE 

(1) E Simeone li benedisse, dicendo a Maria, madre di lui: «Ecco, egli è posto a caduta e a rialzamento di 
molti in Israele, come segno di contraddizione (Luca 2:34) 

(2) Infatti la parola di Dio è vivente ed efficace, più affilata di qualunque spada a doppio taglio, e penetrante 
fino a dividere l'anima dallo spirito, le giunture dalle midolla; essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore. 
(Ebrei 4:12) 
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CHE NECESSITA’ C’E’ DI FARLO COSI’?  
DOMANDE SUL BATTESIMO PER IMMERSIONE DA ADULTI -1  

2-10-12- (Livello 2 su 5) 
  

  

  

  

  

DOMANDA: Che necessità c'è di farlo così? 

  

RISPOSTA: La stessa domanda si può fare per altre cose: che necessità c’era che Gesù 
andasse sulla croce? E perché proprio la croce? Non bastava farlo capire a parole? Perché 
la sofferenza?  
  

Io tante risposte non le so dare (il bello è che più vado avanti e meno mi interessa 
darle),  so però che davanti al Signore (parlo di presenza e comunione vera con Dio) c'è un 
tipo di conoscenza completa, infusa, piena, per cui tutti i gesti diventano relativi e l'essere 
in Lui e viceversa è il tutto delle nostre aspettative.  
Se poi dopo “rientrando in noi stessi”,  la mente i ragionamenti faticano a stare dietro a 
queste rivelazioni, e ci arrivano -se ci arrivano-  dopo molti anni, non lo so il perché. La 
mente può essere un limite, una difesa, un filtro utilissimo che però davanti a Dio 
si  dovrebbe aprire senza paura…   Ora il Signore è lo stesso che ha ispirato la Bibbia e da 
essa possiamo trarre un comportamento adeguato, che questo comportamento si capisca 
del tutto o meno. 
Possiamo tentare di dare comunque delle risposte “umane”:   
  
a)I battesimi e i riti di iniziazione erano noti all’uomo fin dall’antichità. Un eventuale 
insegnante, per comunicare ad esempio il senso di una morte e di una rinascita, si serve di 
quello che ha sottomano, cioè  l’esempio simbolico preso dai fatti e dalle abitudini in atto 
che più si avvicina al concetto che vuole trasmettere: egli sceglie quello più adatto alle 
persone con cui hai a che fare e a cui vuole trasmettere l’idea, la nozione, il concetto. Se tu 
dovessi fare un corso alle casalinghe non useresti  termini e non compiresti gesti comuni in 
cucina, che loro possano capire? 

  
b) Simboli come l’acqua, il fuoco, il vento, la terra, il cielo, il sole, la luna le stelle… sono 
simboli forti, validi in tutto il mondo,  a cui l’uomo può fare riferimento con una certa 
facilità. Entrare in acqua dà l’idea di morire, uscire dall’acqua (anche amniotica, l’acqua del 
parto) dà l’idea di nascere. 
  
c) di “necessario” in senso assoluto, come “dovere”, non c’è nulla, nemmeno il battesimo, 
dipende dal valore che gli diamo. E’ il valore che diamo al gesto che costituisce la 
necessità o meno. Se il Signore Gesù ha fatto così, un motivo ci sarà, per me ha un grande 
valore, e a me basta, visto che ho preso Lui come modello della mia vita.  
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d) la sacralità. Molto ci sarebbe da dire su questo termine, ma sarebbe poi pesante la 
risposta. Diciamo che un gesto è reso sacro quando in esso è presente Dio. Quando Gesù 
si battezzò a 30 anni per immersione davanti a Giovanni Battista, fu attestato dalla voce 
del Padre e dalla presenza dello Spirito Santo. Ora se Padre Figlio e Spirito Santo erano lì 
mentre quel gesto si compiva, un motivo ci sarà per considerare questa modalità del 
battesimo come importante, come "da fare allo stesso modo" se vogliamo seguire Gesù, 
come un gesto che può essere “sacro”, no? 

  
e) L’importante è non idealizzare il rito e farne una cosa che può sembrare addirittura 
magica, attribuendo ad essa virtù particolare. Nella chiesa cattolica per esempio “l’acqua 
benedetta” ha proprietà particolari come il segno della croce ecc. Noi su questo non 
possiamo essere d’accordo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

40 
 

UNO PUÒ SCEGLIERE COME BATTEZZARSI? 

DOMANDE SUL BATTESIMO PER IMMERSIONE DA ADULTI  - 2 

3-10-12- (Livello 1 su 5) 

  

DOMANDA: uno può scegliere come battezzarsi? 

RISPOSTA: Certo!  Se per esempio volessi battezzarmi “in nome mio” potrei scegliere 
quello che voglio, forse di entrare nella nebbia ed uscirne dopo ore, oppure passare una 
notte nel bosco per dimostrare che sono coraggioso, ma non mi pare che ci si battezzi nel 
nome mio (o tuo).  

Se il battesimo si fa nel nome del Padre e del Figlio e dello Sp Santo, allora si fa seguendo 
gli esempi che hanno dato loro. Se scegli il cristianesimo, questo è il modo.  

Del resto, vorrei ricordare che non solo il battesimo è stato il mezzo scelto da Gesù per una 
rinascita, ma anche noi siamo stati scelti da Lui; per cui non è che noi arriviamo alle verità 
delle cose perché siamo bravi, ma piuttosto come studenti, come allievi che scoprono le 
cose un po’ alla volta. Ora se un maestro ti dice le cose in un certo modo e svolge il 
programma come gli sembra opportuno, noi che siamo allievi perché ci mettiamo a 
contestare? O ci sentiamo noi al posto del Maestro?  

Comunque essere chiamati a seguire un corso di studi o un cammino di fede, non significa 
che poi uno ci debba andare per forza. Ci sono tanti corsi e tanti cammini…. Ognuno scelga 
quello che gli piace oppure non scelga niente. L’importante è che non stia come già 
dicemmo: “con un piede dentro ed uno fuori”. 

La modalità poi di altre questioni periferiche (scelta del luogo, scelta degli indumenti da 
mettere, le frasi di circostanza, ecc) lasciamole pure all'organizzazione locale delle varie 
chiese. L'essenziale, come vedremo più avanti, è che si tratti di una scelta libera e 
cosciente e davanti a testimoni. 
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  E' PROPRIO NECESSARIA L'IMMERSIONE? 

Esempio di Naaman il siro 

DOMANDE SUL BATTESIMO PER IMMERSIONE DA ADULTI- 3 

- 3-10-12- 

 

  

  

3) deve esserci necessaria l'immersione? 

  
Sulla “necessità” o meno abbiamo accennato già accennato in  DOMANDE SUL BATTESIMO 
1 - che necessità c'è di farlo così?  al punto 1c.  
Certamente per logica no, non sembra affatto necessaria l’immersione (e dunque 
nemmeno l’atto pratico del battesimo). Qualcuno dice “basta capirlo non occorre farlo. E 
poi farlo così.. qui in vasca! Non era meglio il mare? E poi qui.. in mare! Non era meglio la 
vasca?  (!)  A questo proposito, su come siamo fatti noi uomini credo sia bene leggere da 
vicino l’episodio di Naaman il siro (2 Re 5:1-19) 
  
Naaman era un grande e valoroso generale della Siria, però era malato di lebbra. Nel corso 
delle sue battaglie con gli Israeliti aveva preso delle ragazze che poi servivano come 
schiave alla moglie, nella sua casa. La coppia deve essere stata gentile e di buoni 
sentimenti se una di queste giovani schiave, preoccupata della salute del padrone, gli 
suggerì di un profeta in Israele, Eliseo, che lo avrebbe potuto guarire. Dopo vari passaggi, 
alla fine Naaman arrivò davanti alla casa di Eliseo. Ci arrivò così come era: un potente 
generale siro, non credente, secondo la consuetudine quando si va da qualcuno 
importante per delle cose importanti. Potremmo dire in “pompa magna” per una visita 
ufficiale, manifestando  la sua potenza, con molti cavalieri del suo esercito, molti doni, 
ecc.  Anche le sue aspettative erano dello stesso livello: immaginava di essere ricevuto 
come si conviene ad una persona del suo rango.  
Il comportamento di Eliseo gli appare a dir poco offensivo: il profeta nemmeno gli va 
incontro, rimane in casa e gli manda un servitore a dirgli: “lavati sette volte nel fiume 
Giordano qui sotto e sarai guarito”. Ecco che allora l’orgoglio e le aspettative del generale 
vengono colpite duramente, per questo si arrabbia:  
 Ma Naaman si adirò e se ne andò, dicendo: «Ecco, io pensavo: egli uscirà senza dubbio 
incontro a me, si fermerà là, invocherà il nome del SIGNORE, del suo Dio, agiterà la mano 
sulla parte malata, e guarirà il lebbroso. I fiumi di Damasco, l'Abana e il Parpar, non sono 
forse migliori di tutte le acque d'Israele? Non potrei lavarmi in quelli ed essere guarito?» E, 
voltatosi, se n'andava infuriato. (2Re 5:11-12) 
  
Fermiamoci un attimo e riflettiamo. La lebbra è simbolo del peccato; il bagnarsi nel fiume 
Giordano è il simbolo del battesimo. Secondo quanto ci insegna la nostra fede noi 
nasciamo e viviamo nel peccato fino a che non scopriamo che esiste la grazia, ovvero la 
possibilità di avere una nuova pelle come in una rinascita (senza più lebbra senza più 
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peccato). Questa grazia è la stessa possibilità che trovò Naaman quando seppe che un 
uomo di Dio, Eliseo, poteva guarirlo.  
 Però Naaman non si accostò nel modo giusto, ma arrivò da Eliseo secondo le sue 
aspettative pagane, umane, tradizionali: l’organizzazione sfarzosa, la tradizione dei 
convenevoli, si avvicinò così come era: orgoglioso di sé, della sua statura, del suo ruolo… 
"Perché rinunciarci? Lui era qualcuno! Già era tanto che si presentava nella casa modesta 
di un profeta! Uno come lui che va in un altro regno, che va di persona alla casa di un 
uomo semplice… che si poteva pretendere di più?" 

E noi, come ci accostiamo al battesimo? Che tipo di vestito abbiamo? Quello di “generale” 
come Naaman? Quello di chi ha il suo ruolo? Il suo “Ego”? In  una parola, abbiamo ancora il 
nostro orgoglio? 

 L’azione di Eliseo, l'uomo di Dio, è terribile: nemmeno si presenta! Manda a dire una cosa 
"sciocca" come il bagnarsi sette volte in quel fiume sporco lì sotto… da un servitore! E che 
l’acqua del Giordano era magica? Non c’erano altri fiumi dove andare nel suo paese? Era 
necessario venire fin qui per sentirsi dire questa sciocchezza? Naaman si sentì offeso e 
preso in giro, così sbraitando fece per andarsene. 
 Quanti di noi di fronte alla possibilità di fare un battesimo ci comportiamo in modo simile 
senza saperlo? -Ma noi non siamo generali in “pompa magna”!-  direte voi… E chi lo sa? 
Forse si; cerchiamo di capire i pensieri che abbiamo: non ci sentiamo un poco umiliati a 
fare una cosa tanto sciocca come bagnarci? “Ma dai è un simbolo.. a che serve farlo… basta 
che il Signore sappia di me che io voglio diventare cristiano e non occorre altro, lasciamo 
tutto questo simbolismo ai preti alla gente ristretta… “ 

Io per esempio quando mi proposero il battesimo mi sentii di dover fare una cosa inutile e 
puerile. Una formalità religiosa di altri tempi. Mi ci volle un po’ di tempo per capire ed 
accettarlo. 
  
Ma proseguiamo il racconto: 
Mentre Naaman se ne andava via irritato ecco che alcuni dei suoi servitori gli parlarono 
con delicatezza e pazienza: 
 Ma i suoi servitori si avvicinarono a lui e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse 
ordinato una cosa difficile, tu non l'avresti fatta? Quanto più ora che egli ti ha detto: 
"Làvati, e sarai guarito"?» (2Re 5:13) 
 Il ragionamento dei servitori è di una logica inoppugnabile:  Tu sei venuto per essere 
guarito dalla tua lebbra o no? Tu sei interessato alla salvezza  cancellando tutti i peccati o 
no? E se è così allora perché non fai ciò che ti viene detto? E’ troppo facile? Troppo 
insignificante? E’ troppo “gratis”?  A maggior ragione che è facile, dovresti  farlo! 
  

Se non ci riesci forse sarebbe il caso di analizzare in profondità non tanto se il battesimo 
è buono o no in qs modo, ma cosa c’è che ti impedisce di farlo. 
  
Per la cronaca Naaman, che evidentemente sapeva anche ammettere i suoi errori, si bagnò 
come gli era stato detto e guarì perfettamente. 
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VOI PROTESTANTI... TANTO SOBRI INTELLIGENTI E MISURATI... E POI FATE IL 
RITO DEL BATTESIMO COSI'.. "RITUALE"! 

DOMANDE SUL BATTESIMO PER IMMERSIONE DA ADULTI  - 4 -     7-10-12-  
 

   

DOMANDA: strano che i protestanti che sono tanto sobri, intelligenti, misurati, poi sul 
battesimo fanno cosi, un rito cosi...  rituale.  
  
RISPOSTA: Si è vero, è strano agli occhi di un non credente, che per certi versi dal suo 
punto di vista ha anche ragione. Mi proverò a ragionarci sopra per spiegarlo. Conosco un… 
non so come definirlo… non vogliono farsi chiamare “chiesa”, “movimento” nemmeno, 
“religiosi” neanche, non lo so.. diciamo un gruppo di persone molto colte che, calcando 
modernamente le tracce di una forma protestante che si rifà agli antichi “quaccheri” senza 
però esserlo (i “quaccheri veri“ sono quelli che scoprirono il silenzio come espressione più 
adeguata davanti al Dio della Bibbia), ecco che come movimento molto intellettuale, dove 
la mente è fondamentale, si stanno dirigendo verso una religiosità per pochi eletti, molto 
sofisticata, dove il battesimo viene abolito in quanto già insito nella eventuale fede, e dove 
anche la Bibbia viene abolita perché in fondo, secondo loro, "chi ci dice che anche tanti 
altri testi antichi non siano sacri?" Non so quale sarà il prossimo passo. Forse la 
massoneria? Ecco, di fronte a questi esperimenti di “menti raffinate” vorrei 
domandare:  l’uomo da solo è davvero in grado di stabilire il limite tra umiltà e amor 
proprio? Dove va un re che non ha dei riferimenti entro cui far crescere i suoi pensieri? 
Senza dei limiti, è l’uomo davvero libero? E’ sempre in grado di essere lungimirante e 
prevenire sentieri pericolosi che portano se stesso al posto di Dio?  Senza conoscere la 
statura di Dio, come farà a capire cos’è l’ubbidienza desiderata e rispettosa? Non lo so.. 
io non sono in grado di provare fino in fondo quanto dico, perché la mia strada vorrebbe 
essere basata sulla fede e non sulle prove, però mi sa tanto che l’uomo che eleva troppo i 
suoi pensieri razionali, non ce la fa poi ad  orientarsi in un mondo molto più ampio di 
quello che lui vede o tocca. Così confidando in se stesso, allontanando Dio,  cade in bocca 
al leone. Il leone delle filosofie e dei ragionamenti non è il l’Eterno, ma il vento che gonfia.   
 
Se io amo e stimo una persona e quella persona mi chiede di fare una cosa che non capisco 
bene, che mi sembra persino inutile, tuttavia per quell’amore e quella stima, io la faccio. 
Non per me, ma per quella persona.  
 
E se io trovassi un ideale più grande di me e decidessi di seguirlo, allora se è più grande di 
me ecco che la mia persona dovrebbe “seguire”, non dovrebbe andare avanti all’ideale. In 
quell’ideale, se decido di seguirlo, non dovrei forse mettere me stesso in una posizione 
sottomessa, di secondo piano, una gradino più in basso? Io vivrei per quell’ideale, non 
sarebbe l’ideale a vivere per me. Ci sono molte persone che per un ideale hanno dato la 
vita. Sono tutti sciocchi? Io non credo. Hanno creduto in qualcosa e ad essa hanno 
dedicato la vita. A me pare abbastanza logico e chiaro.  
 



 

44 
 

Ora nel caso del cristianesimo, questo ideale più grande di noi è anche una Persona. Qual 
è il problema? Qualcuno dice che l’ha incontrata, forse è vero forse no; molti ne parlano e 
danno giudizi senza averla realmente conosciuta. Invece di guardare loro, guardiamo noi 
stessi. Desidero incontrala quella persona o no? Se non lo desidero direi che stiamo 
perdendo tempo a parlarne.  
Se invece lo desiderio e lo incontro, allora trattandosi di Dio credo che l’idea di 
ubbidienza sulle cose che non conosciamo non debba scandalizzare. Se poi vogliamo 
credere ma fare a modo nostro allora è meglio abbandonare l’idea della fede. 
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SE IL BATTESIMO E' SOLO UN 
SIMBOLO, PERCHE' VOI 

EVANGELICI LO FATE IN MODO 
TANTO SPETTACOLARE? 

DOMANDE SUL BATTESIMO PER 
IMMERSIONE DA ADULTI  - 5 

- 10-10-12- (Livello 3 su 5) 

  

  

  

  

DOMANDA: Se il battesimo è un solo un simbolo perché non farlo in una forma meno 
spettacolare? 

  

RISPOSTA: Ma il battesimo consapevole è davvero solo un simbolo? A volte me lo 
chiedo.  Penso sia molto di più.  Facciamo un esempio: Immaginiamo di vedere una scena 
epocale come il fronteggiarsi di due eserciti in una valle; una valle vista dall'alto, come 
nella figura di sopra.  
Gli eserciti si sono schierati da una parte e dell’altra della valle. Due schiere nettamente 
divise.  Dall’alto delle colline circostanti, non visibili, vi sono altri eserciti alleati delle due 
parti, anch’essi divisi.  Entrambi gli eserciti della valle non vedono gli alleati sulle colline e 
pensano che la battaglia riguardi solo loro, come se quella valle fosse il centro del mondo. 
Dalle alture invece questi alleati sono milioni, molto più di quel piccolo esercito della valle. 
Se li potessi guardare bene li vedresti in piedi seguendo il salire delle alture che da colline 
diventano montagne sempre più alte fino a disperdersi nelle nuvole… Questo strano 
popolo alleato, gigantesco in potenza e statura, è nascosto agli uomini della valle…. gli 
angeli infatti sono nascosti agli uomini. Angeli che stanno dalla parte dell’esercito del sud e 
angeli che stano dalla parte dell’esercito del nord. Angeli di Dio e angeli di Satana. 

Non c’è ancora una guerra universale decisiva vera e propria nella valle della terra: solo 
delle scaramucce per qualche gruppetto che si avvicina troppo. Possiamo dire che i due 
eserciti si controllano in posizione di attacco o di difesa. 

Ora torniamo giù nella valle….  esploriamo i suoi  margini… non nel centro dove sono 
schierati i due eserciti, ma più lontano nel mondo... Ci sono milioni di persone piccole 
piccole e lontane che non hanno ancora preso un decisione, non sanno se schierarsi, ed 
eventualmente non sanno da quale parte… 
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Ecco, tu che non sei battezzato, sei tra loro. Fai parte del circondario “neutro”, come molte 
persone della Svizzera  che sono sempre neutrali qualsiasi cosa succeda, salvo i propri 
interessi bancari. Tu pensi che non sia necessario prendere una posizione, osservi da 
lontano, come se la cosa non ti riguardasse.  

Io non credo che la neutralità, il disinteresse, sia cosa giusta; né che comunque si potrà 
mantenere sempre. Quando ci sarà la scontro finale (e stai tranquillo che ci sarà!) chi non 
avrà preso una decisione sarà come se lo avesse fatto. Chi non è a favore di Dio, chi non Gli 
ha creduto, chi non avrà “il sigillo dello Spirito Santo sulla fronte”, sarà considerato 
estraneo, straniero, alieno, “non conosciuto da Dio”. E’ per questo che anche quei milioni 
di “neutrali” senza fede, saranno spazzati via così come quelli che apertamente hanno 
dichiarato di essere contro Dio. La loro fine sarà identica. Tanto vale prendere una 
decisione consapevolmente. 

Il tempo di scegliere è adesso. Adesso  è ancora il "tempo di grazia”. Questo tempo di 
grazia è fatto apposta per dare a tutti la possibilità di scegliere da che parte stare. Un 
tempo di grazia che si sta rimpiccolendo sempre più. Molti di noi pensano che siamo infatti 
negli ultimi tempi, quelli che precedono un grosso cambiamento mondiale con molti 
conflitti interni ed esterni.  
Diciamo che l’uomo, se Dio avesse seguito la legge, avrebbe dovuto morire, avendo già in 
passato rifiutato di credere a Lui ed alla Vita che Lui aveva programmato. Ma per i meriti di 
Cristo è stata data ancora una possibilità, una specie di “ultima chance”; per cui Dio ha 
decretato che l’uomo, se manifesta la sua fede in Cristo Gesù, può avere la salvezza dalla 
distruzione finale. 
Ciò non è per nostra bravura, è una specie di dono d’amore che Cristo ha voluto fare. Se 
uno lo crede e lo accoglie come tale, sarà salvato, se persiste nell’indurimento, allora 
seguirà il destino che si è scelto da solo, ovvero senza il Dio della Vita eterna troverà la 
distruzione per l’eternità. 
Ed eccoci al battesimo:  come nell'esempio stiamo un una valle ampia, prossimi ad un 
conflitto universale, attentamente osservati da chissà quante creature nell’universo.. 
alcune pronte a contestare ogni piccola irregolarità di questa “procedura di salvezza per 
l’uomo” altre pronte a festeggiare per la salvezza… Se Dio non applicasse per tutti la stessa 
regola (ovvero la fede in Lui per essere salvati), avrebbero ragione i Suoi accusatori, Satana 
in prima fila, a dichiarare Dio ingiusto. Ma Dio non è ingiusto, a tutti dà la stessa possibilità. 
Lui salva, se noi però Gli crediamo. 
Ed ecco allora il simbolo o non simbolo: quando uno in mezzo a questa valle, uscendo 
dalla “neutralità” deve dichiarare davanti a tutto il  mondo da che parte sta, è proprio un 
simbolo? Non deve “spostarsi” quasi fisicamente per camminare fino a passare da uno 
spazio ad un altro? Non deve comunque passare la “riga bianca” di confine e raggiungere 
l’esercito di Dio? 

Pensare solamente di farlo non è la stessa cosa. Gesù non ha solo manifestato l’intenzione 
di una croce, non l’ha solo pensata ma l’ha fatta, l’ha messa in opera fisicamente, l’ha 
eseguita fino alla morte. Noi non possiamo solo dire “si, va bene, ti credo Signore”. No, qui 
si tratta di una cosa solenne e molto più importante di quello che sembra: si tratta di 
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prendere una posizione decisa, cosciente, di dire a tutti quelli che stanno a  guardare nella 
valle, attorno alla valle, o sulle alture e fino al cielo, in altri mondi, di dire “Si, io professo 
davanti a tutto il creato che io sono cristiano, io credo che per la mia fede in Cristo, Dio mi 
salverà. Per me il Signore Gesù è davvero il mio Signore a cui dedicherò la mia vita e i miei 
pensieri con somma riconoscenza. Lo dico qui davanti a tutti che mi sono testimoni, lo dico 
con convinzione, senza paura. Questo è il mio nuovo patto con Dio che io rispetterò 
sempre con l’aiuto dello Spirito Santo che mi assisterà e mi guiderà.” 

Non direi dunque che sia solo un simbolo, ma un patto reale da fare realmente con gesti 
e parole, così come la morte in croce di Gesù non è stato un simbolo ma un’offerta reale 
della sua vita con sangue vero, donato per questa possibilità di salvezza nostra. 

Si, forse è un poco “spettacolare” il battesimo d adulti per immersione, ma in un certo 
senso lo era anche la croce che tutti hanno visto, nella terra e nel cielo. E poi.. in fondo, 
che siamo uno spettacolo per la nostra scelta di “morire” al mondo per rinascere a nuova 
vita è vero ed è stato già detto dall’apostolo Paolo:  

Poiché io ritengo che Dio abbia messo in mostra noi, gli apostoli, ultimi fra tutti, come 
uomini condannati a morte; poiché siamo diventati uno spettacolo al mondo, agli angeli e 
agli uomini. (1Corinzi 4:9) 

E allora, anche fosse, di cosa dunque ci dobbiamo vergognare? Se Gesù si è assunto il 
nostro obbrobrio col sangue, senza vergognarsi, ci dobbiamo vergognare noi per una 
testimonianza così semplice che non fa nemmeno male?  

Non è esibizionismo, ci vuole vero coraggio per farlo, perché poi una volta presa una 
posizione occorre coerenza e buona volontà per mantenerla. La coerenza della fede non 
può capirla il mondo, che essendo della parte dell'accusatore, proverà senz'altro ad 
accusarci o muoverci guerra in molti modi. Ma non saremo mai soli, c'è Chi ci difenderà.   
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FORME MENTALI DI BATTESIMO CRISTIANO 

         Quale il sentimento prevalente tra tradizione, 
compiacenza, devozione, ragione, unione? 

28-1-13 -  
  

  

  

  

  

  
Premetto che il nostro è un parlare cristiano evangelico, cioè di persone di fede cristiana 
che considerano il battesimo come una scelta da risolvere da adulti con coscienza davanti 
al Signore. Questo ovviamente non prende in considerazione il battesimo cattolico, dove il 
neonato non è partecipe di alcuna scelta. 
  
Battesimo di tradizione – E’ quello dove le cose si fanno “perché si sono sempre fatte così 
ed è bene fare così perché lo dicono tutti in chiesa”. Viene un periodo in cui il pastore dice: 
-Allora ragazzi anche quest’anno organizziamo i battesimi come tutti gli anni; se vi sentite 
pronti da lunedì iniziamo la preparazione; va bene?- Non vi è una vera e propria forzatura, 
però è facile che adolescenti della stessa età che hanno fatto la scuola biblica insieme dalla 
nascita, “sentano” di fare il battesimo quando vengono “sospinti” dal pastore, seguendo 
un poco la corrente della chiesa. In fondo quando il pastore dice - ….da lunedì iniziamo la 
preparazione; va bene?- è molto più facile, seguire che dire di no. Non mi pare che ci sia 
molta convinzione; non credo sia consigliabile. 
  

Battesimo per compiacenza - Può dipendere da genitori o pastori troppo pressanti i quali 
senza avvedersene lasciano intendere il battesimo come condizione di affetto ed 
accettazione. Stessa cosa per un coniuge che si aspetta il battesimo del suo compagno o 
compagna. Uno potrebbe vedere il battesimo come  mezzo per restare nel gruppo, nella 
famiglia, per poter continuare a ricevere amore e sicurezza. Il battesimo per  non 
dispiacere i genitori o altre persone è molto comune, ma non va bene. Sbaglia chi lo fa e 
sbaglia chi lo suscita. 
  
Battesimo di devozione – E’ quando uno è devoto, segue cioè le regole della chiesa 
fedelmente, ci crede, fa le cose perché “devono” essere fatte. Più che convinzione 
interiore si tratta di seguire “la legge”. Se ci fosse il “dogma” del battesimo sarebbero 
queste persone ad averlo inventato. Credo sia inutile farlo, come era inutile la 
circoncisione al tempo di Paolo. E’ dentro al cuore la spinta del battesimo, non nel doverlo 
fare. 
  
Battesimo di ragione – Sono quelli che da soli “arrivano a capire” che è bene farlo, quelli 
del “perché no?”. Ci arrivano per deduzione dopo un complesso lavoro mentale razionale. 
“Visto questo, visto quello, visto quell’altro… sono più i motivi per il si che per il no, allora 
perché non farlo? mi pare logico farlo…”. Bisognerebbe vedere caso per caso, ma 
personalmente non amo chi arriva a fare il battesimo quasi per calcolo o perché “capisce 
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intellettualmente” che va fatto. Da queste persone sembra assente il desiderio lo slancio 
dell’unione d’amore. O forse lo desidererebbero ma non riescono a lasciarsi andare alla 
fede semplice, e ad un certo punto dicono:  “…credere che Dio sia lì vicino a te… beh 
insomma… non esageriamo con la fede… un certo controllo mentale ci vuole sempre… può 
essere una cosa buona battezzarsi, magari è una tappa di un cammino… e visto che l’ho 
iniziato…perché no…” Consiglierei a queste persone di aspettare. Se non c’è il “fuoco 
dell’amore” non ci può essere nemmeno il fidanzamento, figuriamoci il matrimonio. 
  
Battesimo di unione – Penso sia quello giusto. E’ quando un’anima completa (spirito e 
corpo) desidera incontrare il suo Signore, perché riconosce l’oggetto amato come Signore. 
Signore ed amato. Due condizioni importanti che comportano rispetto e desiderio di 
restare uniti. E’ una specie di fidanzamento-matrimonio alla vecchia maniera, dove Lui è il 
Signore dell’anima nostra, lo “Sposo” che l’anima nostra desidera avere sempre vicino. E’ 
l’impegno ufficiale, reale, davanti a testimoni, di una scelta di cui è bene far festa, perché 
segna il passaggio da uno stadio adolescenziale di fede, ad uno più maturo dove non si 
ragiona più al singolare. 
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LO SPIRITO DI DIO SUPERA LE CHIESE E I PASTORI  
 

 
  

  

  

Le nostre riflessioni sul battesimo (1) devono arricchirsi di elementi nuovi che cercherò di 
esporvi mentre li apprendo io stesso. 
  
Come abbiamo visto in precedenza, l’approssimarsi del ritorno del Signore e prima ancora 
del rapimento dei credenti, modifica gli standard dell’evangelizzazione e evidenzia una 
certa necessità di comunicare lo stretto necessario del  contenuto biblico-evangelico. (2)  
  
Questa spinta all’essenziale, tralasciando cioè certe lentezze e lunghezze degli 
insegnamenti tradizionali intorno alle leggi e alle dottrine e mirando di più all’incontro 
immediato col Risorto in una “nuova nascita”, ritengo sia la strada privilegiata dallo Spirito 
Santo, vero conduttore della Chiesa di Gesù Cristo.  Questa attività dello Spirito di Dio è 
decisa e potente e trova riscontro pratico dall’ascesa dei movimenti pentecostali degli 
ultimi anni, che hanno un vero boom ed arrivano persino in Svizzera e in Cina. (3)  
  
Dopo tanti avvertimenti alle chiese (per lo più non ascoltati) lo Spirito Santo taglia fuori i 
rami secchi improduttivi, cioè le chiese dormienti o apostate assieme ai loro 
rappresentanti, e agisce in prima persona chiamando direttamente le anime. 
  
Sempre più le chiese si trovano davanti persone quasi pronte al battesimo, cuori in cui 
“altri hanno già lavorato”, in cui manca solo un ultimo piccolo passo decisivo: quello della 
presa di coscienza di un cambiamento interiore forse  già avvenuto. Gli “altri che vi hanno 
lavorato” sono le compunzioni graduali, gli stimoli, i pungoli dello Spirito Santo, diretti o 
per mezzi di varie persone o fatti armonizzato da Dio. 
  
Ai responsabili delle chiese attuali non resta che fare due cose: la prima (se 
necessario),  “tirare fuori” da queste persone le  esigenze della loro anima già pronta e fare 
in modo che questa possa armonizzarsi con il ragionamento; la seconda, come disse Pietro 
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davanti a Cornelio: "Allora Pietro disse: «C'è forse qualcuno che possa negare l'acqua e 
impedire che siano battezzati questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi?» E 
comandò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo" (Atti 10:47-48) 
  
Purtroppo però, se le anime toccate dallo Spirito di Dio sono sempre più pronte (lode a 
Dio!), non si può dire lo stesso per alcuni responsabili delle chiese. Alcuni di questi pastori 
o anziani, pigri nell’abitudine, sottomessi alle tradizioni anacronistiche, rallentati e guidati 
dalle gerarchie ecclesiastiche e dalla loro prudenza umana, credendo di fare bene nella 
loro prudenza, gestiscono le chiese come possessi personali. Ad esempio valutano se 
concedere i battesimi oppure no secondo i loro canoni dottrinali. Pure se spinti da buone 
intenzioni, spesso questo si traduce in un “controllo delle opere” invece di gioire della 
grazia della fede. A volte il battesimo assomiglia a una specie di iniziazione per entrare in 
quella specifica chiesa, diversa da quell’altra e da quell’altra ancora. Non è raro che alcune 
chiese evangeliche chiedano un nuovo battesimo evangelico anche a chi è già stato 
battezzato da adulto in un’altra chiesa evangelica!  
  
Fortuna che non sono tutti così. Ci sono molte chiese e pastori veramente illuminati che 
non valutano tanto il perché uno si venga a battezzare (i motivi apparenti possono essere 
tanti) quanto il fatto che Gesù li attrae e che essi Lo seguono. Ce ne sono molti di pastori e 
anziani così che meritano la nostra fiducia. Cerchiamoli e camminiamo con loro finché sia 
bene. 
  
E’ invece ai responsabili legalisti delle chiese che il Signore chiede di fare un salto di 
qualità, di andare oltre certi aspetti tradizionali, esteriori e di badare più alla sostanza.  
  
Ma quel è la “sostanza” da considerare in noi stessi e per esempio in chi ci viene a 
chiedere notizie sul battesimo? 

  

  

NOTE 
(1) Ricordo i due fascicoli già pubblicati:  
a) "PARLIAMO DEL BATTESIMO"  - di RR - 27-10-13 - PARLIAMO DEL BATTESIMO. PERCHÉ È GIUSTO 
FARLO? - IMPEDIMENTI AL LIBERO CAMMINO CRISTIANO - IL BATTESIMO NON E’ SOLO UN GIORNO DI 
FESTA...  - VORREI BATTEZZARMI CON GLI EVANGELICI, PERO' LA MIA FAMIGLIA E' CATTOLICA E SI 
CREEREBBERO INCOMPRENSIONI - CHE NECESSITA’ C’E’ DI FARLO COSI’? ... - UNO PUÒ SCEGLIERE COME 
BATTEZZARSI? - E' PROPRIO NECESSARIA L'IMMERSIONE? Esempio di Naaman il siro - VOI PROTESTANTI... 
TANTO SOBRI INTELLIGENTI E MISURATI... E POI FATE IL RITO DEL  BATTESIMO COSI'.. "RITUALE"! - SE IL 
BATTESIMO E' SOLO UN SIMBOLO, PERCHE' VOI EVANGELICI LO FATE IN MODO TANTO SPETTACOLARE? - 
FORME MENTALI DI BATTESIMO CRISTIANO- Quale il sentimento prevalente tra tradizione, compiacenza, 
devozione, ragione, unione?  

 
b) CHIESA E BATTESIMO - (TRATTO DA: PRIMA RACCOLTA DI APPUNTI  VERSO L'ESPANSIONE SPIRITUALE -
 1989-1994  Rev.3  -  PARTE  VIII -  di Renzo Ronca - 3-3-14) - MERAVIGLIOSE OPERE DEL PASTORE GESÙ DA 
NOI UOMINI ROVINATE: CHIESA, BATTESIMO - CHIARIMENTI SUL CONCETTO DI "CHIESA"  - CHIESE COME 
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ORGANIZZAZIONI LIMITANTI - L'AUTONOMIA LOCALE DELLE CHIESE - ABBIAMO CHIESTO LO SPIRITO 
SANTO?  CAUTELA SUI BATTESIMI - BATTESIMO DA VICINO (1 parte) - BATTESIMO DA VICINO (2 parte) 
  
(2) Vedi in “IL RAPIMENTO ARRIVA A PASSI DA GIGANTE” (http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/123_EV-
OG-3_21-terz-punt.htm)  

(3) “All'inizio del XX secolo le chiese evangeliche contavano circa 50 milioni di fedeli. Oggi [l’articolo è del 26 
dicembre 2011] sono mezzo miliardo: in un secolo, sono riuscite a… conquistare il mondo, e non sembrano 
volersi fermare. In tutti i continenti queste chiese stanno infatti facendo ombra alle religioni tradizionali, 
ma nel contempo aprono nuovo orizzonti al cristianesimo: basti pensare che negli ultimi anni circa 100 
milioni di cinesi si sono convertiti. La Svizzera non fa eccezione e gli evangelici stanno registrando una forte 
progressione. Come altrove, la corrente più seguita è quella pentecostale, proveniente dagli Stati Uniti e 
focalizzata sui miracoli e sul ruolo di Dio nella vita quotidiana.” “Tra le chiese evangeliche vi sono 
comunque differenze importanti: quelle più carismatiche – per esempio l'International christian fellowship 
– sono in forte crescita, mentre quelle più "classiche" e conservatrici sono stabili oppure in calo” [studio del 
Fondo nazionale svizzero] [fonte: “Il boom evangelico tocca pure la Svizzera” swissinfo -
  http://www.swissinfo.ch/ita/il-boom-evangelico-tocca-pure-la-svizzera/31829114] 
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ESSENZIALITA’ DEL BATTESIMO  
  
  

 
  

  

  
Quando qualche giovane nella fede si interessa al battesimo, penso che invece di un 
atteggiamento inquisitorio, noi “anziani” dovremmo tenere presenti questi punti 
sostanziali: 
  
1) LE ANIME SONO DI DIO, non di un pastore o di una denominazione. Nessuno se ne può 
appropriare! Nessuno può gestire il gregge come se fosse cosa sua! “Ecco, tutte le anime 
sono mie; tanto l'anima del padre come l'anima del figlio sono mie.” (Ezechiele 18 :4a). 
Questo significa che non devono esistere pastori-preti-padroni, ma solo dei servitori 
mandati da Gesù a svolgere DAL BASSO un compito; e questo compito è SERVIRE, 
prendersi cura.  
  
2) DEVE ESSERE SEMPRE UNA FESTA quando qualcuno si interessa al battesimo. Troppe 
volte ci comportiamo come severi professori che fanno un esame ai giovani allievi. Un 
eccessivo zelo, oppure un atteggiamento legalista da burocrate biblico, ci impediscono di 
gioire, preoccupati come siamo di vedere più i difetti che i pregi di queste anime nascenti. 
Non saremo noi in difetto perché ci consideriamo “servitori giusti”? Cosa dice il padre al 
fratello del figliol prodigo?  
“Il padre gli disse: -Figliolo, tu sei sempre con me e ogni cosa mia è tua; ma bisognava far 
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita; era perduto 
ed è stato ritrovato-“ (Luca 15:31-32) – Chi si avvicina al Signore, da qualunque parte egli 
arrivi, in qualunque modo vi sia arrivato, egli si sta avvicinando a quella salvezza che noi 
sempre predichiamo, dunque è giusto rallegrarsi SEMPRE. 
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3) L’ATTEGGIAMENTO GIUSTO È QUELLO DI ACCOGLIERE SEMPRE non di respingere.  
  
Cerchiamo di capire meglio quanto sia importante aderire a questa richiesta del battesimo: 
  
Partiamo dall’idea che CHI INVITA AL BATTESIMO È IL SIGNORE, non noi. Leggiamoci di 
nuovo i passi degli invitati alla cena o al banchetto di nozze in Luca 14:16-24 e Matteo: 
22:1-14 (1) 
  
Nella Scrittura indicata tralasciamo per ora il comportamento di chi è invitato, e 
concentriamoci sull’atteggiamento di chi invita, cercando di capire il meglio possibile la 
volontà di Dio: 
“Un uomo preparò una gran cena e invitò molti….   Tutti insieme cominciarono a 
scusarsi….   Allora il padrone di casa si adirò e disse al suo servo: -Va' presto per le piazze e 
per le vie della città, e conduci qua poveri, storpi, ciechi e zoppi-". (Luca 14:21) 
  
Che non si tratti di un invito qualsiasi lo capiamo meglio nel passo di Matteo: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, il quale preparò le nozze di suo figlio. (Matt 22:2) 
Vediamo subito che l’esempio, portato da Gesù, è riferito al regno dei cieli. Si tratta 
dunque di una cosa importante che ci riguarda tutti.  
Il re prepara le nozze del figlio ed invita alcuni tra i suoi sudditi. La parola “invito” non 
indica proprio un invito opzionale ed irrilevante, che se ci vai o on ci vai è lo stesso; quando 
un re “ti invita” significa che DEVI andare, anzi è un ONORE essere invitati dal re, nessuno 
di quel regno si sognerebbe di non andare, sarebbe una grave mancanza di rispetto come 
se uno non appartenesse a quel reame o non riconoscesse il re. 
  
Ricordo un mio amico che rivestiva un compito nello Stato di una certa responsabilità: una 
volta ricevette assieme ad alcuni altri, un biglietto di invito da parte del Ministro da cui 
dipendeva. Nell’invito in un linguaggio garbatamente diplomatico c’era scritto più o meno: 
“Il Ministro… ha il piacere di invitarla ad una cena per il giorno… alle ore… presso… 
sperando che lei sia libero da impegni e possa partecipare..” E’ ovvio che in questi casi 
anche se non sei libero, ti liberi al più presto! 

  
Dio invitò il Suo popolo al matrimonio del Figlio. Purtroppo questi invitati –che come 
Israeliti dovevano essere i primi a capirlo e a festeggiare- non lo presero in considerazione. 
Nemmeno dopo altre esortazioni:  
  
“E mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di 
nuovo mandò altri servi dicendo: "Dite agl'invitati: Ecco, io ho apparecchiato il mio pranzo, i 
miei vitelli e i miei animali ingrassati sono ammazzati ed è tutto pronto; venite alle 
nozze".(Matt 22:3-4) 
  
Il loro comportamento fu grave. Pur dipendendo dal re, non se ne curarono: 
“Ma essi, non curandosene, se ne andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari.  

"(Matt 22:5) 
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Anzi addirittura commisero peccato gravissimo: 
“E gli altri, presi i suoi servi, li oltraggiarono e li uccisero. "(Matt 22:6) 
  
Adesso forse è più comprensibile il risentimento del re, il perché “si adirò”. 
  
Dio aveva scelto un popolo, un popolo che doveva essere rappresentativo, di esempio per 
tutti gli altri popoli della terra, però quando fu il momento importante, questo popolo 
mancò e cadde:  
“È venuto in casa sua e i suoi non l'hanno ricevuto” (Giov. 1:10-11) 
E l’uccisero. 
  
Attenzione: è qui che si innesta il nostro discorso sul battesimo:  
  
“ma a tutti quelli che l'hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventare figli di Dio, a 
quelli cioè che credono nel suo nome, i quali non sono nati da sangue, né da volontà di 
carne, né da volontà d'uomo, ma sono nati da Dio”. (Giov. 1:12-13) 
  
Come atto di insegnamento/correzione per il Suo popolo (i Giudei) nasce un atto di grazia 
immeritata anche per noi che non eravamo Suo popolo, quasi per rendere geloso il Suo 
popolo affinché si ravvedesse:  
  
“Ma io dico: Non ha Israele compreso? Mosè dice per primo: «Io vi muoverò a gelosia per 
una nazione che non è nazione; vi provocherò a sdegno per una nazione stolta»”.  (Romani 
10:19) 
  
Ecco allora che noi, non giudei di nascita, pur essendo per loro come popolo dai molti 
difetti, siamo stati chiamati a quel banchetto: 
  
“Allora il padrone di casa si adirò e disse al suo servo: -Va' presto per le piazze e per le vie 
della città, e conduci qua poveri, storpi, ciechi e zoppi-. 
  
Si, lo Spirito Santo, come a Cornelio, si rivolge anche a tutti noi, non-giudei e ci invita a 
diventare popolo di Dio; anzi addirittura “figli di Dio”. Una bella provocazione per il 
“popolo eletto”! Ed allo stesso tempo una grazia grande per noi. 
  
Il battesimo allora, cioè il riconoscere Gesù come Figlio di Dio, il quale ci ha riconciliati col 
Padre e ci ha donato lo Spirito Santo, è un invito per tutti noi da non prendere alla leggera 
come già fece il popolo eletto, infatti se alcuni di loro furono recisi a maggior ragione lo 
saremmo noi:  
“E se pure alcuni rami sono stati troncati, e tu che sei olivastro sei stato innestato al loro 
posto e fatto partecipe della radice e della grassezza dell'olivo, 18 non vantarti contro i 
rami, ma se ti vanti contro di loro ricordati che non sei tu a portare la radice, ma è la radice 
che porta te. 19 Forse dunque dirai: «I rami sono stati troncati, affinché io fossi innestato». 
20 Bene; essi sono stati troncati per l'incredulità e tu stai ritto per la fede; non insuperbirti, 
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ma temi. 21 Se Dio infatti non ha risparmiato i rami naturali, guarda che talora non 
risparmi neanche te. 22 Vedi dunque la bontà e la severità di Dio: la severità su quelli che 
sono caduti, e la bontà verso di te, se pure perseveri nella bontà, altrimenti anche tu sarai 
reciso. 23 E anche essi, se non perseverano nell'incredulità, saranno innestati, perché Dio è 
potente da innestarli di nuovo. (Rom 11:17-23) 
  
Ma alcuni pastori potrebbero dire: “E’ proprio per la serietà della cosa che devo vigilare 
affinché nessuno arrivi al battesimo senza essere purificato…” E’ una buona intenzione ma 
c’è un motivo per non dare eccessiva importanza a questo filtro-controllo-esame prima del 
battesimo: Il nostro ruolo di anziani è proprio quello di vagliare, analizzare, giudicare chi far 
entrare e chi non fare entrare? Non lo credo. Leggiamo infatti il resto del passo: 
  
Allora il padrone di casa si adirò e disse al suo servo: "Va' presto per le piazze e per le vie 
della città, e conduci qua poveri, storpi, ciechi e zoppi". 22 Poi il servo disse: "Signore, si è 
fatto come hai comandato e c'è ancora posto". 23 Il signore disse al servo: "Va' fuori per le 
strade e lungo le siepi e costringili a entrare, affinché la mia casa sia piena. (Luca 14:21-24) 
Il padrone di casa è veramente deciso a far venire molta gente al banchetto: quanti più 
possibile.  Due comandi ai suoi servi: “conduci qua poveri, storpi, ciechi e zoppi”, poi 
siccome “c’era ancora posto”, l’invito diventa quasi una forte pressione: “costringili a 
entrare, affinché la mia casa sia piena” 

L’intenzione del padrone di casa dunque non è quella di far valutare ai servitori la qualità 
degli invitati e caso mai, scartati i peggiori, se proprio gli altri si fossero dimostrati degni, di 
accettarli con tolleranza; bensì l’intenzione del padrone di casa è di invitare/forzare ad 
entrare  più gente possibile, anche con difetti. 
Il controllo il giudicare su chi merita o non merita di entrare nel regno di Dio (battezzarsi) 
non spetta ai servitori, ma al Re: 
10 E quei servi, usciti per le strade, radunarono tutti coloro che trovarono, cattivi e buoni, e 
la sala delle nozze si riempì di commensali. 11 Ora il re, entrato per vedere i commensali, 
vi trovò un uomo che non indossava l'abito da nozze; 12 e gli disse: "Amico, come sei 
entrato qui senza avere l'abito da nozze?". E quegli rimase con la bocca chiusa. 13 Allora il 
re disse ai servi: "Legatelo mani e piedi, prendetelo e gettatelo nelle tenebre di fuori. Lì 
sarà il pianto e lo stridor di denti". 14 Poiché molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Matt 
21:10-14) 
  
Quindi all’ipotetica affermazione del giudizioso pastore: “E’ proprio per la serietà della 
cosa che devo vigilare affinché nessuno arrivi al battesimo senza essere purificato…” 
potremmo rispondere:  
Noi siamo servitori, allora vediamo di servire senza fare né troppo né troppo poco. 
Invitiamo tutti alle nozze dell’Agnello (consapevolezza del battesimo) poi tra quelli che 
entrano, se uno non avesse l’abito adatto, la giusta personalità di cui Dio si compiace, 
allora sarà Lui stesso a mandarlo fuori. Non assumiamoci troppe responsabilità perché 
potremmo fare dei danni alle anime chiamate dal Signore.  
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Questo non significa che da oggi è battezzabile anche chi commette peccato; noi stiamo 
parlando di chi è attirato dal Signore, da chi ci chiede di essere battezzato (non di chi non 
gli interessa niente), ora chi chiede di essere battezzato ha un interesse/desiderio del 
Signore che può venire solo dallo stesso Spirito del Signore.  
La priorità per noi allora deve essere quella di spianare la strada ed accogliere chi si 
avvicina  al battesimo badando più al suo desiderio di Dio che ai suoi “difetti dottrinali”. 
  
Questo (almeno a me) porta a riconsiderare alcune forme di battesimo che potevano dare 
una perplessità, come il “battesimo da folgorazione” il “battesimo di passaggio” ecc. vale a 
dire quei battesimi a cui si accede senza una classica “scuola dottrinale”, oppure a cui si 
arriva senza un rigido controllo preventivo delle opere. 
  
  
   
  
  
  
  
  
  
 NOTE 

  
(1) Siccome difficilmente andrete tutti ad aprire i passi, ve li riporto qui sotto: 
Luca 14:16-24 
16 Gesù gli disse: «Un uomo preparò una gran cena e invitò molti; 17 e all'ora della cena, mandò il suo servo 
a dire agli invitati: "Venite, perché tutto è già pronto". 18 Tutti insieme cominciarono a scusarsi. Il primo gli 
disse: "Ho comprato un campo e ho necessità di andarlo a vedere; ti prego di scusarmi". 19 Un altro disse: 
"Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi". 20 Un altro disse: "Ho preso 
moglie, e perciò non posso venire". 21 Il servo tornò e riferì queste cose al suo signore. Allora il padrone di 
casa si adirò e disse al suo servo: "Va' presto per le piazze e per le vie della città, e conduci qua poveri, 
storpi, ciechi e zoppi". 22 Poi il servo disse: "Signore, si è fatto come hai comandato e c'è ancora posto". 23 Il 
signore disse al servo: "Va' fuori per le strade e lungo le siepi e costringili a entrare, affinché la mia casa sia 
piena. 24 Perché io vi dico che nessuno di quegli uomini che erano stati invitati, assaggerà la mia cena"». 
Matteo 22:1-14 
1 E Gesù, riprendendo la parola, di nuovo parlò loro in parabole, dicendo: 2 «Il regno dei cieli è simile a un 
re, il quale preparò le nozze di suo figlio. 3 E mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi 
non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi dicendo: "Dite agl'invitati: Ecco, io ho apparecchiato il mio 
pranzo, i miei vitelli e i miei animali ingrassati sono ammazzati ed è tutto pronto; venite alle nozze". 5 Ma 
essi, non curandosene, se ne andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari. 6 E gli altri, presi i suoi servi, 
li oltraggiarono e li uccisero. 7 Il re allora, udito ciò, si adirò e mandò i suoi eserciti per sterminare quegli 
omicidi e per incendiare la loro città. 8 Disse quindi ai suoi servi: "Le nozze sono pronte, ma gl'invitati non ne 
erano degni. 9 Andate dunque agli incroci delle strade e chiamate alle nozze chiunque troverete". 10 E quei 
servi, usciti per le strade, radunarono tutti coloro che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si 
riempì di commensali. 11 Ora il re, entrato per vedere i commensali, vi trovò un uomo che non indossava 
l'abito da nozze; 12 e gli disse: "Amico, come sei entrato qui senza avere l'abito da nozze?". E quegli rimase 
con la bocca chiusa. 13 Allora il re disse ai servi: "Legatelo mani e piedi, prendetelo e gettatelo nelle tenebre 
di fuori. Lì sarà il pianto e lo stridor di denti". 14 Poiché molti sono chiamati, ma pochi eletti» 
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BATTESIMO PER “FOLGORAZIONE” 

 
  

 
  

  
Chi frequenta chiese evangeliche di tipologia pentecostale sa che spesso nelle riunioni 
della comunità, quando si è preghiera, il pastore o gli anziani invitano a farsi avanti quelli 
che in quel momento desiderano ricevere preghiere più intense e dirette (operando spesso 
con l’imposizione delle mani). 
I responsabili quando operano in questo modo è perché avvertono le condizioni giuste, 
cioè sentono una presenza forte dello Spirito Santo che unisce i credenti in un “unico 
pensiero”. 
A volte i responsabili sanno già di persone che richiedono preghiere personali di guarigione 
interiore o esteriore o liberazioni di vario genere perché queste lo hanno detto loro prima; 
a volte però lo percepiscono “al momento” mentre si è in preghiera, sospinti dallo stesso 
Spirito Santo che è in comunione con la comunità raccolta e sa chi deve chiamare. Sono 
momenti molto belli, di grande intensità, grazie e benedizioni, lode a Dio! 

  
Qualche pastore, se lo ritiene opportuno, ANCHE NEL RITO DEL BATTESIMO, usa far 
avvicinare chi, in quel momento –pur non avendolo programmato- si sente spinto a 
battezzarsi. 
Non esiste un nome una classificazione per spiegarli, così solo per intenderci in questo 
scritto li potremmo chiamare “battesimi per folgorazione dello Spirito di Dio”. E’ come 
un’esplosione dentro l’anima; una specie di raptus, rapimento, a cui non si sa né si vuole 
resistere. (1) 
  
Devo dire che personalmente di fronte a questa modalità sono sempre stato perplesso e 
titubante. Ho sempre pensato che un’anima dovesse essere seguita dal responsabile prima 
durante e dopo. Pensavo che la conversione fosse una cosa e il battesimo un’altra, ed in 
mezzo a questi due momenti ci dovesse essere un certo tempo. 
Tuttavia mi rendo conto che sempre più spesso l’attività dello Spirito Santo è tale che i Suoi 
tempi sono diversi dai nostri. Ultimamente pare che per molti ci sia un significativo 
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restringimento del tempo che passa tra conversione e battesimo. In un certo senso è 
come se agisse più velocemente. Certe volte è come se conversione e battesimo fossero 
come uniti. Almeno per quello che appare; infatti se discerniamo con attenzione, ci 
possiamo rendere conto poi, che molte conversioni sono avvenute in modo “sommerso” 
già da moltissimo tempo. C’era solo una piccola parte della coscienza della persona 
“toccata da Dio” che non lo sapeva o che vi si opponeva più o meno consapevolmente. 
Ecco allora che quella folgorazione, quel raptus irresistibile che ti spinge a battezzarti, in 
realtà era stato “programmato” da molto tempo. 
  
Tra gli esempi più classici della Bibbia di “folgorazione spirituale” c’è senza dubbio la 
potentissima “irruzione” di Gesù nel cuore e nella mente e nella coscienza di Saulo mentre 
andava a Damasco. (Atti 9:1-18 ) 
Saulo era una vita che si dedicava alle cose di Dio seguendo la scuola del rigido e saggio 
Gamaliele (Atti 22:3) e in Lui lo Spirito Santo agiva da tempo prima della visione di 
Damasco, altrimenti il Signore non gli avrebbe detto della sua resistenza ai “pungoli” (Atti 
26:14). Quando Gesù gli compare, prima si fa riconoscere (Atti 9:5), poi gli dà delle 
indicazioni su ciò che deve fare (v.6). Il Signore prepara Anania ad incontrare Saulo (v. 
15).  Quando l’incontro avviene c’è una preghiera di Anania su Saulo con l’imposizione 
delle mani ed il riempimento dello Spirito Santo; e poi, recuperata la vista, il battesimo 
(vv.17-18). Riflettiamo: 
  
a) La “folgorazione” di Saulo potrebbe assomigliare in qualche modo (nei limiti del nostro 
esempio, perché ad es Saulo non fu battezzato subito ma appena si riprese, dopo la 
preghiera di Anania)  ad un improvviso flash che qualcuno potrebbe avvertire mentre 
assiste ad un battesimo di altri. In un attimo ti senti “avvolto-chiamato-assorbito” in quel 
battesimo che vedi fare davanti a te, e che ora è chiarissimo e giusto, e così lo fai senza più 
indugi. 
b) Certo la cosa non è frequente né razionale; tuttavia può succedere. Importante sarà la 
domanda del pastore un attimo prima dell’immersione: “Credi che il Signore Gesù Cristo 
sia il tuo Signore, il tuo personale salvatore da ogni peccato e che tramite Lui avrai accesso 
alla vita eterna?” ( o parole simili). E decisiva sarà la tua risposta, che in qualche modo 
condizionerà il tuo futuro. 
  
RISCHIO 1:IL COLPO DI FULMINE SI ESAURUSCE 

Il rischi di questo “battesimo da folgorazione” sono come quelli del “colpo di fulmine” tra 
due innamorati in seguito al quale decidono sposarsi. 
L’innamoramento infatti non è un amore maturo; anche se si è manifestato in modo 
potente impetuoso e forte, è anche fragile, privo di esperienza e di conoscenza. A volte 
dura a volte no. Moltissimo dipende dalla volontà di chi lo ha provato. Le prove della vita di 
coppia non sono sostenute supportate dalla conoscenza reale dell’altro che si ha per 
esempio dopo un fidanzamento di qualche anno. Ci si troverà di fronte ad ostacoli 
improvvisi a cui si dovrà far fronte di volta in volta. Finché l’innamoramento dovuto al 
colpo di fulmine sarà attivo, sarà facile superare tutto; dopo però -il colpo di fulmine per 
definizione è un lampo- la ragione, il realismo di certe differenze, le domande senza 
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risposta, le incertezze, le inevitabili crisi, metteranno a dura prova quel matrimonio 
impulsivo. Se non si attinge da una motivazione più che solida (come la fede) quell’amore 
immediato ed impulsivo diminuirà fino a scomparire del tutto. 
RIMEDIO 

Appena dopo il battesimo sarà importantissimo per chi si sarà battezzato, il senso di 
responsabilità, la coerenza, la continuità, il desiderio di seguire e conoscere sempre più il 
Signore con tutti i mezzi possibili, a cominciare dalla Bibbia ed appoggiandosi 
possibilmente alla comunità dei credenti che ha davanti. 
  
RISCHIO 2: L’AUTOSUFFICIENZA 

Può capitare che chi si battezza per “folgorazione” non sia inserito in una denominazione 
regolare, non abbia cioè un confronto settimanale coi fratelli e con gli anziani. In questo 
caso il rischio maggiore è la tentazione dell’autosufficienza. Infatti non importa se uno 
arriva al battesimo da strade solitarie, ma è importante che comprenda che il battesimo lo 
introduce nella “Famiglia di Dio” comunemente chiamata “Chiesa”, l’insieme di tutti i 
credenti cristiani del mondo. Ora noi in questa famiglia siamo solo un piccolo 
granello. L’idea che uno da solo possa “essere chiesa” mi pare in linea di massima 
sbagliata. Non a caso Gesù formò un gruppo di discepoli e non a caso no li mandava mai da 
soli. Le lettere di Paolo sono piene di insegnamenti in merito a questo essere parte di un 
organismo ampio la Chiesa, che lui paragona al corpo e alle sue membra (1 Corinzi 12). 
IN questa che chiamo “autosufficienza spirituale” si possono commettere 
involontariamente molti errori di valutazione soprattutto verso se stessi. Infatti senza un 
confronto continuo pensiamo sempre di essere giusti, o peggio sempre peccatori, invece 
in un cammino con altri fratelli noi possiamo limare le nostre spigolosità e allo stesso 
tempo ricevere incoraggiamento nelle nostre debolezze. Il nostro naturale egocentrismo 
viene ad abbassarsi e possiamo aprirci con più serenità all’ascolto della Parola di Dio. 
  
RIMEDIO 

Anche qui il rimedio sta nel frequentare una comunità. Uno se la può scegliere in base alle 
proprie affinità spirituali (se volete posso darvi una mano). L’importante è giudicare poco 
(non esiste una comunità perfetta) e ascoltare molto. 
  
RISCHIO 3: SINDROME DI PETER PAN 

(Mi scuseranno le sorelle psicologhe che collaborano con noi se uso un termine del loro 
campo) Nel battessimo per “folgorazione” c’è indubbiamente un certo fascino; tutto 
sommato è piacevole essere “rapiti” da questo amore improvviso del nostro spirito che ci 
travolge in senso buono. Però c’è anche il rischio di non maturare mai, di rimanere 
romanticamente attaccati a questo innamoramento inziale e non volerlo più lasciare, 
rimanendo sempre un ragazzo come Peter Pan. La maturità nell’amore verso Dio non è 
solo il fuoco inziale, ma è una consapevolezza a volte priva di sensazioni gratificanti. Si 
passano periodi diversi, strade facili e deserti difficili. Immaginate un uomo di una certa età 
che vede il suo rapporto con la moglie cadere nell’abitudine. E’ giusto correre ai ripari ma 
l’alternativa all’abitudine non è una nuova donna di cui innamorarsi. E poi magari appena 
si presentano gli stessi sintomi passare ad un’atra donna ed un’altra ancora in modo da 
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essere sempre innamorati. Questo è un egoistico ed immaturo modo di intendere la vita 
come soddisfazione solo personale, dove tutti sono “utilizzabili", ma nessuno in fondo è 
importante se non se stessi. 
  
RIMEDI 
Crescere nella fede non è facile perché comporta uno slegarsi da una “infanzia spirituale” 
che ci vede sempre al centro. Non è che Dio esiste per noi, ma siamo noi che esistiamo 
per Lui. Solo un cammino regolare nell’ascolto dello Spirito di Dio ci potrà portare a queste 
consapevolezze. 
  
  
  
   
 
(1)  “…a cui non si sa né si vuole resistere…” Vorrei chiarire meglio: In ogni attività dello Spirito di Dio, noi 
siamo sempre liberi di accettare o meno la Sua volontà. Di solito la accettiamo perché ci rendiamo conto 
che combacia perfettamente con la nostra. E’ solo nel satanismo che la “possessione” impedisce 
all’individuo di avere una propria volontà. 
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 QUANDO UN’ANIMA PIACE A DIO E’ SOLO DA ACCOGLIERE TRA NOI, SENZA 

FARE I DIFFICILI  

  

  

  

  

Quando un’anima piace a Dio e Dio stesso è amato da quell’anima, non c’è nulla più da 
fare; tutto si compie con o senza di noi; a poco serve il giudizio umano esterno se non ad 
allinearsi in ciò che già esiste, secondo l’amore del Padre. 
  
Abbiamo già incontrato l’episodio di Cornelio e Pietro (Atti 10). Mentre Pietro, giudeo 
rinnovato in Cristo ma ancora molto legato a certi aspetti della legge, si dibatteva nei suoi 
pensieri, lo Spirito Santo aveva già scelto amato ed elevato Cornelio. Cosa restò da fare a 
Pietro se non allinearsi con la volontà d’amore (e dunque d’accoglienza) di Dio? Il 
battesimo d’acqua che lui dovette approvare arrivò dopo l’approvazione dello Spirito 
Santo. Una bella lezione anche per noi. 
  
Quando qualcuno ci chiede il battesimo stiamo attenti a dire di no; devono esserci motivi 
davvero gravi per poter negare l’acqua a chi quasi certamente è stato già approvato da 
Dio. L’anelito di quell’anima già toccata dal Signore potrà non esprimersi in maniera 
perfetta davanti alla dottrina, ma Dio è “Signore anche del sabato” (Mar 2:28), cioè Dio è 
sopra ogni legge ed espande i suoi pensieri di sapienza ben oltre i nostri. 
  
Ma allora, in conclusione, cosa dobbiamo vedere? Cosa davvero è importante?  
  
Credo che possiamo trovare una risposta anche approfondendo questo versetto: 
“Infatti, tanto la circoncisione che l'incirconcisione non sono nulla; quello che importa è 
l'essere una nuova creatura”. (Gal 6:15) 
  
Infatti noi ancora oggi guardiamo la forma esteriore, la modalità, la correttezza o meno 
delle regole, ma hanno davvero senso le regole quando ci troviamo davanti a un’anima che 
mostra i frutti dello Spirito Santo? 

Quando Gesù si rivela, con Lui si rivela non solo il Gesù storico che visse duemila anni fa, si 
rivela Dio, in un modo ed in una profondità che varia a seconda delle nostre possibilità 
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mentali e spirituali. Queste possibilità vengono provate, “testate”, migliorate, accresciute 
in modo da conoscere sempre più Chi ci ha già “conosciuto pienamente” (1 Cor 13:12). 
Infatti prima è Dio che conosce noi, e poi noi, che per mezzo di Dio in Spirito che agisce in 
noi, possiamo avvicinarci sempre più alla Sua percezione. 
  
Ora il Signore si rivela a chi vuole. Non spetta a noi sindacare sulle Sue scelte, ma spetta a 
noi accoglierle, accettarle, fare festa per un fratello in più che entra nella casa del Padre. 
  
Riconoscere una persona “nata di nuovo” è possibile ma non facile per chi come noi 
rimane fin troppo spesso dietro la sicurezza della “dottrina acquisita” di una chiesa, dove è 
quasi automatico  stabilire chi è dentro e chi è fuori.  
Pietro ebbe bisogno di una rivelazione, di una visione, per poter comprendere ed accettare 
Cornelio.  
Noi di fronte a dei casi che ci sembrano dubbi non è che ci dobbiamo aspettare per forza 
una rivelazione come l’ebbe Pietro, però certamente possiamo pregare per poter 
discernere. Pregare molto ed aspettare. Aspettare fino a che una risposta da Dio non ci 
salga nel cuore. Che sarà una risposta proprio di Dio lo capiremo perché ce lo attesterà la 
coscienza in molti modi. 
  
Noi dobbiamo uscire dal nostro limitato modo di avvicinarci alle cose di Dio. Entriamo 
spesso nella sensibilità degli altri come in una partita di rugby, in maniera decisa e dura; 
mentre dovremmo entrare in punta di piedi, con il massimo rispetto. Perché il rispetto? 
Non solo per quell’anima delicatissima che si sta aprendo per la prima volta, ma rispetto 
per tutta l’opera di Dio, perché Egli chissà da quanto sta operando in quel cuore! 

“E ho questa fiducia: che colui che ha cominciato in voi un'opera buona, la condurrà a 
compimento fino al giorno di Cristo Gesù”. (Filippesi 1:6) 
Lo Spirito Santo ci avvolge fin dalla nascita forse anche prima, poi in maniera misteriosa e 
meravigliosa ci conduce fino a quel confine, quel bordo sottile, in cui ciò che è inconscio 
diventa conscio. Anni ed anni di “sospiri ineffabili” da parte dello Spirito di Dio che ci ha 
protetti ed avvicinati al Padre per i meriti di Cristo. Chissà da quali strade arriva un’anima 
così… chissà con quali ferite nel cuore...  e poi arriviamo noi, pronti a giudicare a dire: “no il 
battesimo adesso no, vediamo forse un domani.. intanto vieni frequenta la chiesa.. vieni ti 
faccio vedere.. ecco qui le donne… no tu no, ecco qui gli uomini…. si esatto ti devi sedere 
qui… no, non troppo avanti.. avanti ci sono quelli già battezzati coi carismi… tu per un po’ 
starai qui dietro… Parlare in preghiera? Beh… aspettiamo un poco.. prima stai qui qualche 
mese poi vediamo.. intanto ti do questo libro di studi… imparalo bene poi ne parleremo 
alla riunione del mercoledì, va bene? Benvenuto nella chiesa giusta… sono contento… “ 

  
Cari fratelli anziani, forse dobbiamo rivedere parecchi comportamenti nostri e migliorarli 
adattandoli alla nuova situazione degli ultimi tempi. Forse non ci son tutti questi anni di 
tempo per preparare in maniera classica le persone al battesimo. Forse il Signore tornerà 
presto, quando non ce lo aspettiamo e forse… chissà… quel possibile fratello che era 
venuto a chiederci di essere battezzato se ne sarà già andato perché non avrà compreso la 
liturgia della nostra chiesa. Attenti a non perdere nessuno di quelli che il Signore ci manda! 
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Il rapimento dei credenti è prossimo e più persone possiamo accogliere -senza fare troppo 
i difficili-  e meglio è.  
 L’abbiamo già incontrato: credo che non solo non dobbiamo allontanare nessuno, ma 
addirittura dobbiamo forzare ad entrare chi, agli occhi dei benpensanti, ha persino dei 
difetti.  
Allora abbandoniamo del tutto il nostro vestito di “controllori” e indossiamo quello 
dell’accoglienza e dell’apertura completa al battesimo di chi ce lo chiede. Lasciamo che sia 
il Signore se mai ad allontanare dal Suo banchetto per le nozze chi non ha l’abito adatto. 
(Matt 22:1-14) 
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SPIRITO SANTO: NUOVA CREAZIONE - Progetto di Dio per la salvezza dell’uomo – 
[Sintesi PDF di uno studio (originariamente in powerpoint) presentato da Renzo Ronca a La Spezia 

nel nov. 2007] 

 

 

 

diapositiva 1: titolo  

Quando incontriamo Gesù avviene in effetti una nuova creazione:  una nuova nascita, la 
consapevolezza di Dio! Il ricordo prende vita in quella grande pace come doveva essere al 
momento della creazione; l’uomo nato di nuovo ha in se stesso la presenza consapevole e 
cosciente Signore! L’uomo viene slegato dal presente e ricevendo parte del pensiero di Dio 
riesce a percepire, seppure per grosse linee, tutto l’insieme del piano di salvezza del 
Creatore. 
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diapositiva 2: Metteremo in relazione la creazione dell’uomo in Genesi 1 e 2 con 
l’immissione dello Sp Santo da parte di Gesù Risorto agli apostoli in Giovanni 20.  

-DIO CREÒ L’UOMO A SUA IMMAGINE (Gen 1:26) Nell’uomo è presente un imprinting, la 
memoria del Padre come un seme, ma è potenziale in lui, non ancora cosciente, come una 
piantina che mette radici e che deve poi venire alla luce.    

-DIO SOFFIA SULL'UOMO (Genesi 2:7 Dio il SIGNORE formò l'uomo dalla polvere della terra, 
gli soffiò nelle narici un alito vitale e l'uomo divenne un essere vivente.)  

-GESU' SOFFIA SUI DISCEPOLI ( Giovanni 20:22 Detto questo, soffiò su di loro e disse: 
«Ricevete lo Spirito Santo.) 

E' la stessa attività creatrice: Giovanni 5:17 Ma Gesù rispose loro: «Il Padre mio opera fino 
ad ora, e anch'io opero». 

Gesù-Dio crea l'uomo nuovo celeste con lo stesso modo e con la stessa potenza in cui era 
stato creato l'uomo dell'Eden. 

-Attraverso l’attività liberatoria dello Spirito Santo, l’uomo inizia realmente un processo di 
trasformazione ad immagine di Dio. La memoria si apre, acquistiamo consapevolezza, la 
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piantina esce dalla terra e comincia a crescere.  (2Corinzi 3:17-18  Ora, il Signore è lo 
Spirito; e dove c'è lo Spirito del Signore, lì c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, 
contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati nella sua 
stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del Signore, che è lo Spirito.)  

 

diapositiva 3:  

 

DALL’UOMO LA DONNA COSÌ COME DA CRISTO LA CHIESA.  

 

Genesi 2:21 Allora Dio il SIGNORE fece cadere un profondo sonno sull'uomo, che si 
addormentò; prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto d'essa. Il sonno 
momentaneo di Adamo è la momentanea morte di Gesù. Al risveglio dell’uomo vi era una 
donna “carne della sua carne”, al risveglio di Gesù inizia l’opera della Chiesa, corpo di Gesù 
stesso.  
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diapositiva 4:  

IL DISTACCO MATURO: Genesi 2:24 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà 
a sua moglie, e saranno una stessa carne. L’uomo prima di sposarsi deve essere in grado di 
lasciare padre e madre, ovvero deve aver raggiunto la maturità ed essere in grado di 
mantenersi da solo, di saper provvedere alla sua nuova famiglia. Gesù da piccolo era 
soggetto ai suoi genitori ma poi condusse la sua opera strettamente unito solo al Padre 
celeste. Allo stesso tempo l’uomo cristianamente “adulto”, che è nato di nuovo, deve 
saper abbandonare ogni dipendenza dal mondo, umana e santificarsi, consacrarsi, 
diventare un solo essere con Cristo, che è un solo essere col Padre. (Giovanni 17:22 Io ho 
dato loro la gloria che tu hai data a me, affinché siano uno come noi siamo uno). Unito alla 
sua compagna, l’uomo ha dei figli. Unita a Cristo la Chiesa deve produrre buoni frutti. UN 
elemento basilare è il passaggio da una impostazione egoistica ad un’altra altruistica. 
L’uomo sposato che pensa solo a se stesso, ovvero alimenta il proprio “io”,  non avrà mai 
cura della famiglia, anzi la sfrutterà per i suoi comodi. Allo stesso modo chi fa parte della 
famiglia di Dio, della Chiesa, non può più dire “io, io”, ma deve saper parlare al plurale 
“noi, noi…” prendendosi cura gli uni degli altri (Giovanni 13:35 Da questo conosceranno 
tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri».)  
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diapositiva 5:  
 
 
 
Adamo era soggetto alla legge (Genesi 2:17 ma dell'albero della conoscenza del bene e del 
male non ne mangiare; perché nel giorno che tu ne mangerai, certamente morirai».) 
trasgredita la quale non poteva far altro che aspettare la condanna: ovvero la morte. Era 
necessario che un nuovo Adamo, ovvero Dio in Cristo, prendesse su di sé la condanna al 
posto dell’uomo per poter liberare l’uomo. Gesù, eseguita la condanna su di sé, poté 
“ridare la vita” all’uomo che, in virtù della presenza di Dio stesso in Spirito, è ormai salvato 
e consapevole della Sua patria celeste.  
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diapositiva 6: 
 
 
Gesù lascia momentaneamente la sua sposa (ma non da sola essendo presente in essa 
attraverso il Suo Spirito che la guida) e sale in cielo, per prepararle il posto presso la casa 
del Padre  (Giovanni 14:3-4 Quando sarò andato e vi avrò preparato un luogo, tornerò e vi 
accoglierò presso di me, affinché dove sono io, siate anche voi; e del luogo dove io vado, 
sapete anche la via».)  
La chiesa-sposa si prepara per questo incontro. E’ il tempo che viviamo adesso. La chiesa 
cristiana, tutta al chiesa cristiana del mondo dovrebbe prepararsi per l’arrivo del suo 
Sposo. Ma quanti riusciranno davvero ad aspettare? (parabola delle 10 vergini Matteo 
25:1..)  
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diapositiva 7:  

 

 

Lo Sposo rapisce la sposa nel cielo. L’adempimento della promessa che tutti attendiamo.  
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diapositiva 8:  

 

 

Rivediamo lo schema non più in parallelo, ma in ordine cronologico.  
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diapositiva 9: 

 

 

 

Nella prima parte abbiamo visto come Satana abbia facilmente vinto l’uomo e l’abbia 
portato alla morte.  
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diapositiva 10:  

 

 

Nella seconda parte rivediamo l’opera di Gesù e dello Spirito Santo.  
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diapositiva 11:  

 

 

Concludiamo con uno schema semplicissimo alla destra dello schermo che evidenzia tutto 
il meraviglioso progetto di Dio sull’uomo: Dio crea l’uomo… 
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diapositiva 12:  

 

 

 

…e subito satana lo interrompe...  
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diapositiva 13:  

 

 

 

..ma ecco che Dio in Cristo riprende il progetto..  
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diapositiva 14:  

 

E con lo Spirito Santo che ci ha donato completa la nostra crescita spirituale riportandoci 
tutti nella nostra vera casa, in cielo.  

 

Sia lodato Dio per il Suo amore perché non ci ha abbandonato.  
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“SIATE TUTTI CONCORDI” è sempre possibile? - “CHI È MIA 

MADRE, CHI SONO I MIEI FRATELLI?” 

Gesù mette in evidenza due tipi di “fratellanza” contrapposta, quella 

legata al giudizio del mondo e quella che cerca la volontà di Dio. La 

“concordia” è possibile solo in un caso. 
  
  
  

  

  

Infine, siate tutti concordi, compassionevoli, pieni di amore fraterno, misericordiosi e 

umili (1 Pietro 3:8) 
  
Queste importanti cinque esortazioni meriterebbero di essere considerate in modo 

accurato, perché può capitare che leggendo velocemente potremmo darle quasi per 

scontate e potremmo "scivolarci" sopra; un po’ come se si dicesse: “vogliamoci tutti 
bene, cerchiamo la pace nel mondo, ecc”. Ma non è proprio così.  
  

Proviamo per il momento ad approfondire la prima esortazione: siate tutti concordi. 
  
In latino la parola concors concordis vuol dire “cuore”; una traduzione del termine 

“concorde” potrebbe quindi essere: “dello stesso cuore”, dello stesso sentimento, 

unanimi.  
  
Se ci riferiamo a tutti i credenti, allora questa prima raccomandazione dell’apostolo 

Pietro ha un senso importante, perché non è solo possibile, ma anche il naturale e 
desiderabile sviluppo della presenza dello Spirito Santo, che tutti ci accomuna come 

figli nella stessa unica fede in Cristo Gesù. 
Avere “lo stesso cuore” è fondamentale quando si prega insieme, altrimenti 
sarebbe come un’orchestra stonata (vedi ABBIATE TRA DI VOI UN MEDESIMO SENTIMENTO n. 5). 

Che musica/preghiera offriamo all’Eterno? Ora se abbiamo la stessa fede in Cristo, 

allora l’incitamento dell’apostolo Pietro, secondo me, è da prendere quasi alla lettera. 

Se ci sono stonature queste vanno evidenziate da parte del pastore, o chi per lui, il 
quale deve adoperarsi al massimo per intonarle al più presto con lo Spirito di Dio. 

L’accordo di cuore e di spirito è indispensabile in una chiesa. Ognuno deve 

sforzarsi  se possibile di armonizzarsi con gli altri. 
  
Se ci riferiamo invece anche ai non credenti, allora bisogna fare delle distinzioni.  
Prendiamo ad esempio questo passo:  
  
Marco 3:31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli; e, fermatisi fuori, lo mandarono a 

chiamare. 32 Una folla gli stava seduta intorno, quando gli fu detto: «Ecco tua madre, 

i tuoi fratelli e le tue sorelle là fuori che ti cercano». 33 Egli rispose loro: «Chi è mia 
madre e chi sono i miei fratelli?» 34 Girando lo sguardo su coloro che gli sedevano 

intorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chiunque avrà fatto la volontà di 

Dio, mi è fratello, sorella e madre». 
  
Da come leggiamo, Gesù sta insegnando e la Sua famiglia al completo, madre fratelli 

e sorelle, lo manda a chiamare da fuori. Da quello che dice altrove l’apostolo Giovanni, 
sappiamo che “neppure i suoi fratelli credevano in lui”. La famiglia di Gesù insomma 

non aveva lo stesso Suo pensiero. Come trovare l’accordo in questo caso? 
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Che Gesù avesse lo stesso pensiero del Padre lo sappiamo, è detto innumerevoli volte, 

spero che su questo saremo tutti d’accordo. Dunque se non c’era unanimità nella 
famiglia di Gesù, significa che chi non era d’accordo con Gesù, non era nemmeno 

d’accordo con il Padre.  
  

Allora Gesù si trova di fronte a due volontà: quella della famiglia terrena sua che, 

messa in imbarazzo dalla sua predicazione, lo vorrebbe “far uscire” da quel ruolo di 

predicatore scomodo, perché in fondo “non sta bene” davanti a tutti, davanti al 
mondo; e dall’altra parte la volontà del Padre e la Sua stessa, secondo cui Lui 

doveva/voleva compiere una missione specifica in terra e non poteva certo “uscire” 

dal quel ruolo.  
  

Il fatto allora fornisce al Signore il mezzo per darci un grande insegnamento: “Chi è la 

mia famiglia?” Lui ci chiede?  
  

Una bella domanda anche oggi. 
La Sua famiglia è quella che fa la volontà del Padre Suo che è in cielo. 
  

E la nostra famiglia? Qual è la nostra famiglia? 
  

Facile a dirsi per chi ha la grazia di avere una famiglia tutta composta di credenti. Ma 

dura e difficile è la risposta quando sorgono divisioni in famiglia, due volontà diverse 
che si contrastano. 
  

Se un tuo genitore ti dicesse: “non andare in chiesa, evita di andare lì a parlare a 
predicare, esci fuori, porta rispetto alla tua famiglia che non è d’accordo” come 

faremmo noi? 
  

La nostra “famiglia prioritaria” non può essere diversa da quella di cui parla Gesù ed il 

nostro comportamento pure non potrebbe essere diverso. Non c’è da litigare ma a 

volte quando la nostra scelta è minacciata da una distorto senso del dovere e del 
rispetto  occorre una serena presa di posizione.  
  

In questo caso non è possibile applicare l’esortazione di Pietro “siate tutti concordi”. 

Le scelte in merito alla fede non possono essere obbligate né verso di noi, né d’altra 

parte noi possiamo obbligare gli altri a fare come noi. 
  
Per correttezza aggiungo una cosa: in caso di possibili divisioni familiari, 

accertiamoci sempre prima della “vera” volontà di Dio. Non sono stati rari i casi in 

cui, per fanatismo o settarismo, si sono create delle brutte fratture in nome di una 
fede che non era propriamente quella del Signore. Occorrono preghiere e "più di una 

testimonianza" per prendere certe decisioni. Infatti anche in caso di scelta diversa se 

ci si rispetta e ci si vuole bene, non vedo perché ci si dovrebbe dividere. Il Signore 
non si divise dalla sua famiglia, proseguì solamente per la strada di Dio lasciando loro 

liberi di pensarla in maniera diversa. In seguito la Sua famiglia ebbe tempo di capire e 

comportarsi molto diversamente. 
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“ABBIATE TRA DI VOI UN MEDESIMO 

SENTIMENTO […]” (Rom. 12:16) -  L'ascolto  
  

  

 

  

  

  

  
L’incoraggiamento appena letto:  “Abbiate tra di voi un medesimo sentimento”, costa 

un certo impegno perché ci costringe ad uscire dal nostro egocentrismo e a 

raccordarci con gli altri; è tuttavia indispensabile per poter essere buoni cristiani. La 
nostra fede infatti si esprime in gruppo, non da soli. Per questo Gesù ha fondato la 

Chiesa; e la Chiesa richiede ascolto, armonia, umiltà, ordine, pace, amore, servire. 

Noi infatti siamo individui psicologicamente complessi e tendenzialmente instabili; se 

fossimo lasciati senza guida dall’alto, non sapremmo stare né da soli né in 
compagnia. E’ solo con un Maestro “accordatore”, come lo Spirito Santo, che potremo 

imparare ad essere “intonati” in questo insieme, saldamente piantati sulla Roccia che 

è il Cristo. 
  
Avere un medesimo sentire è un punto d’arrivo, una maturità che inizia nel 

saper ascoltare.  
  
Non a caso l’invito ad ascoltare è la prima parola di Mosè quando introduce il decalogo 

al suo popolo:  
“Mosè convocò tutto Israele e disse loro: Ascolta, Israele, le leggi e le prescrizioni che 
oggi io proclamo davanti a voi; imparatele e mettetele diligentemente in pratica.” 

(Deuteronomio 5:1);  
Ed è anche la dichiarazione di fede del popolo ebraico quando, quasi in risposta, recita 
lo shemà (=ascolta) “Shemà Israèl, Adonài Eloènu, Adonài ehàd” “Ascolta Israele, Il 

Signore è nostro Dio, il Signore è uno”   (Deuteronomio 6:4). 
  

Noi cercheremo di approfondire l'ascolto prima di tutto di Dio, poi di noi stessi, poi 

degli altri in famiglia, quindi dei fratelli in comunità: 
  

a)    Ascoltare Dio non è imparare a memoria la Bibbia ed applicare la Legge, ma è 

un rapporto rispettoso e dolce col Signore, che ci metta in grado di recepire e 

scambiare il Suo amore col nostro e di tradurlo all’esterno in atti pratici; 
  

b)    Ascoltare se stessi è saper discernere le componenti carnali e spirituali che si 

agitano, fermentano, spingono dentro noi stessi; poi sotto la guida dello Spirito 
Santo saperle disciplinare ed organizzare nelle espressioni di tutti i giorni; 

  

c)     Ascoltarsi reciprocamente in famiglia è forse la parte più difficile perché oggi 
il suo significato sta degenerando in nome di un “progresso sociale” molto 

discutibile. Inoltre tutti noi siamo esseri in via di trasformazione fisica e 

spirituale; di conseguenza non c’è mai uno “stop” agli equilibri che si formano, 
si rafforzano o si affievoliscono o entrano in contrasto dentro una famiglia. 

Nonni che devono capire ed accettare la vecchiaia; giovani che scoprono le forti 

emozioni dell’adolescenza; genitori che devono sapersi fare più piccoli per dare 
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spazio…  Non è facile; tutto dipende se al centro della tavola c’è il Signore; solo 

in questo caso saremo aiutati giorno per giorno a crescere e maturare; 
  

d)    Ascoltarsi tra fratelli nelle chiese è molto bello, quando diamo spazio anche 

agli altri per parlare, quando ci abbassiamo, quando ci intoniamo nei canti con 

le altre voci, quando preghiamo per i bisogni di tutti e lo Spirito Santo ci 
conduce come fossimo un’anima sola. 

  
Questo ascoltare che noi abbiamo suddiviso in quattro sezioni, in realtà nel cristiano 

maturo dovrebbe essere vissuto come una continuità d'armonia. 
  

L’armonia "normale", per definizione è la “consonanza di voci o di strumenti; la 
combinazione di accordi, cioè di suoni simultanei, che produce un’impressione 

piacevole all’orecchio e all’animo” (Treccani).  
  

L’armonia di Dio coi Suoi figli in una chiesa, in un cuore, in un tempio, è l’ascolto 

che va oltre l’udito e l’espressione. E’ la percezione tramite sensi carnali e quelli 

spirituali di una pienezza simile a quella musicale, ma infinitamente più estesa, fatta 
di grazia e di commozione gioiosa o struggente. 
  
Avere un “medesimo sentimento” nel canto nell’adorazione in chiesa è molto più di 

una perfetta sinfonia di cento strumenti, molto più di un perfetto coro di cento voci 
che innalza il suo canto all’Onnipotente. E’ tutto questo, più un sublime coro di 

creature angeliche, che insieme, come in una dimensione parallela, superando lo 

spazio ed il tempo, si incontrano e si sovrappongono in una miriade di accordi 
celestiali.[1] 
  
Abbandoniamo allora ogni eccessivo personalismo, facciamoci piccoli tra gli altri 
fratelli, consegniamo la voce del nostro cuore allo Spirito Santo  che, come un 

direttore del coro, saprà inserirla ordinatamente in questa meravigliosa armonia. 
  
  

 

  

  
Correlazioni: 
  

LA PERSONA DELLO SPIRITO SANTO - n.1 e seguenti - Sintesi di uno studio 

della Chiesa Apostolica con nostre note esplicative  
  
Giorno dopo giorno (armonia di Dio) D.L. (Immagini e parole) 
  
NEL CAMMINO DELLA SPIRITUALITA’ CONVIVIAMO CON I CONFLITTI INTERIORI 

(Riflessioni bibliche) 
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ASCOLTARE DIO  
  

  
 

 

   

 

 

 

  
Abbiamo visto la volta scorsa che ascoltare Dio non è imparare a memoria la Bibbia 
ed applicare la Legge, ma è vivere un rapporto rispettoso e dolce col Signore, che ci 

metta in grado di recepire e scambiare il Suo amore col nostro e di tradurlo all’esterno 

in atti pratici, secondo la Sua volontà che coincide con nostro bene. 
  
Se dovessimo fare un quadro in cui rappresentare l’ascolto di Dio non ci 

mancherebbero i colori ma ci mancherebbe il quadro stesso, perché dovrebbe essere 

senza cornice, senza bordi, senza limitazione. Infatti tutto il visibile, l’udibile, il 
percettibile dai sensi umani e da quelli spirituali concorre all’ascolto di Dio.  
  
Questo tutto, per quanto bello, può costituire un problema: quando la perfezione 
divina è così immensa che ci avvolge da fuori e da dentro, l’anima impreparata 

corre il rischio di considerare normale e persino banale tutta questa armonia che la 

circonda e percepisce il tutto come una unica cosa con se stessa, come il bambino 

quando si sente ancora un tutt’uno con la mamma.  
  
Allora l’anima deve crescere ed affinare  i suoi sensi, così potrà discernere e godere 

degli aspetti singoli e corali delle perfezioni divine. 
  
Una volta da ragazzo mi fecero ascoltare un pezzo di musica classica, tratto da le 

“Quattro stagioni di Vivaldi”. Non avevo mai sentito quel genere di musica; mi sembrò 

pieno di suoni, gradevole, ma nulla di più. Quando poi lo risentii mi parve più bello 
perché avevo riconosciuto alcuni strumenti. In seguito mi mostrarono una specie di 

poesia delle “Quattro stagioni” su cui il compositore aveva realizzato la musica: c’era 

un pastorello che dormiva e il suo cane che dormiva accanto a lui… mi fecero sentire il 
punto preciso in cui il compositore aveva reso il respiro del pastore e del cane con la 

musica e ne fui grandemente meravigliato. 
  
Ecco, ascoltare Dio è prima di tutto seguire il Maestro Spirito Santo che ci 

istruisce a riconoscere la differenza dell’intonazione dei suoni, le armonie, le basi, i 

tempi, gli argomenti, le allegrie e i silenzi. Un affinamento dell’udire. 
  
Sulla Bibbia è “registrata”, racchiusa, contenuta,  la voce di Dio che sa esporre e 

"dipingere" i tempi ed i Suoi progetti. La Bibbia è un insieme perfetto, ma pur 

restando tale nella sua globalità, lo Spirito Santo ci insegna a discernere le 
singole elevatezze. Se le ascoltiamo bene, queste sublimità, ci toccheranno nel 

profondo, tuttavia saranno sempre parte dell’insieme, perché perfettamente intonate 

con esso. 
  
Diffido degli studi biblici nozionistici e mnemonici, tipo catechismo di una volta, amo 

invece abbandonarmi in preghiera e lasciarmi guidare poi nella meditazione dallo 

Spirito Santo nell’ascolto dei singoli passi biblici. 



 

88 
 

La Bibbia è un’armonia di suoni e di grandezze illimitate che lo Spirito di Dio sa 

fondere e farci pervenire senza spaventarci, rapportando le frequenze dall’infinito del 

cielo fino al nostro limitato udire. In questo modo l’anima è come rapita e si lascia 

andare sicura in una dolce apertura di fede che le permette di espandersi. 
  
Quando Dio, in Cristo Gesù, si rivelò nella mia persona, lo Spirito Santo cominciò 

ad istruirmi nel silenzio di una casa antica, in cui abitavo da solo. Cominciò col 
correggermi. Prima Dio mi amò ed io fui atterrito da questo amore; poi lo Spirito 

Santo con pazienza e dolcezza mi mostrò i miei errori, i miei peccati. Lo fece in modo 

meraviglioso ed io in quell’amore non mi sentii accusato o perduto, pure se provai 
grande dolore.  
Tra le prime cose che raddrizzò fu il mio linguaggio. Prima dicevo parolacce, 

bestemmiavo, maledivo me stesso e la vita. Il Signore aveva portato una nuova vita 

nel mio cuore e pian piano capii che era sbagliato parlare male di questa vita. Era 
come parlare male di Dio stesso. Modificare le nostre parole è importante perché la 

“Parola” è il Signore stesso. Ma non l’avrei capito se non mi fossi aperto all’ascolto 

della Sua Parola tramite la Bibbia, che cercavo “affamato” come fosse pane, che 
“ascoltavo” ogni giorno come fosse musica, con grandissimo desiderio e passione. 
Ma per ascoltare Dio bisogna saper tacere.  
Il nostro “io” è uno che parla sempre, si lamenta di tutto, desidera tutto, non dà mai 
spazio ad altri che a se stesso. Se non si abbassa questo egocentrismo resteremo 

sordi ad ogni parola che non sia la nostra. Se non impariamo il silenzio esteriore ed 

interiore, lasceremo Gesù a bussare fuori della porta della nostra coscienza. 
  
Quando poi finalmente tace il flusso del nostro individualismo, espresso in 

lamentele, invidie, desiderio di essere sempre approvati, desiderio di essere al centro 

di ogni situazione, allora può crescere la paura. Paura che dobbiamo imparare a 
conoscere e vincere con la fede. La paura era come tenuta nascosta del nostro 

egocentrismo, dalle attività frenetiche del mondo, dal parlare e dal frastuono in cui ci 

eravamo immersi per non pensare. 
Cessato il frastuono, quando lo Spirito di Dio ci porta nella solitudine e nel silenzio, 

dobbiamo fare i conti con desideri e paure; con le contraddizioni dentro al nostro 

cuore, che verranno fuori in modo improvviso, disordinato e tempestoso. 
  
Accettare di essere niente davanti a Dio non è facile. Noi che ipnotizzati dalle 

pubblicità pensiamo “di valere e di essere importanti” in realtà scopriamo 

drammaticamente che siamo solo un soffio di fumo che in un momento può sparire 
nel disinteresse del mondo. 
Ma se smettiamo di parlare e di far fluire pensieri disordinati e ci fermiamo un 

momento ecco che ascoltiamo la voce di Dio, ecco che si apre la verità. Noi, dei figli 

che si erano allontanati e persi, possiamo tornare nella nostra casa, dalla nostra 
mamma e da nostro padre che tanto ci stavano cercando. 
  
Non amavo la solitudine ma lo Spirito Santo mi costrinse a passare per questa via. 
L’ho rifiutata con tutte le mie forze prima di conoscere il Signore, poi l’ho apprezzata, 

desiderata ed amata perché è solo nel silenzio che puoi udire senza distrazioni la Sua 

dolce Parola.  
«Perciò, ecco, io l'attrarrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore» (Osea 

2:14)   
Lo Spirito Santo preparò per me questo deserto, non per farmi soffrire ma 

per salvarmi. A quel tempo riempivo di pianto le mie serate, oggi penso con 
nostalgia a quei momenti, perché quel dolore era necessario e sano. Infatti in una 

specie di purificazione interiore la sofferenza per il mio distacco dal Sommo Bene, 
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preparò il mio cuore a ricevere la visita del mio Signore. Fu tale la grazia e la gloria di 

quell’incontro che se fosse possibile mi ci stabilirei a vita in quel deserto doloroso pur 

di incontrare ancora il Signore! 
  
Dopo diverso tempo incontrai le chiese organizzate dagli uomini, quando già ero stato 

fatto entrare nella Chiesa di Dio, nella Sua Famiglia, lode a Dio. Quindi prima 

l’incontro col Signore per mezzo dello Spirito Santo, poi il rapporto col 
prossimo. Così come è scritto:  
  
Matteo 22:37 Gesù gli disse: «"Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima e con tutta la tua mente". 38 Questo è il grande e il primo 

comandamento. 39 Il secondo, simile a questo, è: "Ama il tuo prossimo come te 

stesso". 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti» 
(continua)    

 
NOTA dell’autore: La mia esperienza non è una cosa privata che finisce in un raccontino. Per me servire 
il Signore è un onore grande che limitatamente alla mia pochezza, cerco di attuare. C’è un cammino di 
riflessioni, meditazioni, scelte, che ho iniziato a fare dopo il 1977 e che spero continuerà per tutta la vita. 
E’ un cammino di spiritualità cristiana che sarei contento di condividere con chi è davvero interessato a 
conoscere il Signore. Si tratta di un cammino gratuto per corrispondenza chiamato “Espansione 
spirituale” che svolgo tramite questa Associazione. Chi vuole potrà scrivermi alla mail: mispic@email.it  
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LO SPIRITO SANTO CI INSEGNA COME ASCOLTARE NOI STESSI 

 

 In noi si agitano moltissime emozioni, tensioni, pulsioni (vedi NEL CAMMINO DELLA 

SPIRITUALITA’] ed è necessario esserne coscienti prima di poter mettere ordine. Cosa sia 

l’ordine e come si possa applicare assieme alla pace, è una delle proprietà di Dio,[1]  

che realizza nella nostra vita per mezzo dello Spirito Santo.  

Uno dei modi è un processo di affinamento progressivo, che ci ricorda un poco i tagli 

che Ezechiele fece coi peli della sua barba.[2]  

Si prende un campione, si suddivide, se ne prende un altro e così via, fino a 

comprendere quello che dobbiamo comprendere.  

La volta scorsa abbiamo parlato della dolce guida di Dio, dell’ascolto della Sua 

“voce”[3]  

nel nostro cuore.  

Se abbiamo sperimentato questo siamo già un bel passo avanti, il resto sarà più 

facile. Con questo primo passo avremo insomma, nello spazio indefinito della nostra 
coscienza, il primo fondamentale discernimento: la “voce” di Dio da una parte,  il 

resto dall’altra.  

Il secondo discernimento sarà quello di dividere, tra ciò che resta, le voci del 

mondo dalle voci interne nostre. 

Non sarà difficile perché non è opera nostra, ma attività di Dio stesso che lo Spirito 

santo ci rivela; infatti noi avendo già la possibilità di un rapporto col Signore col primo 
discernimento, possiamo in esso sviluppare un dialogo che chiamiamo 

genericamente “preghiera”.[4] 

Da questo dialogo interiore veniamo indirizzati a riconoscere in modo più articolato il 

bene dal male; le azioni e i progetti che hanno origine da Dio e quelli a Lui estranei. 

All’inizio sarà in forma ancora nebulosa, grezza, piena di tanti “umori”, ma pian piano 
tutto questo si purificherà evidenziando con precisione sempre maggiore la verità delle 

origini delle cose. 

Nelle voci dal mondo c’è il “principato di Satana”.[5] 

Nelle voci che vengono da dentro di noi, non ancora purificate, c’è anche la presenza 

di Dio. 

Ecco allora che anche qui, dalla presenza della voce di Dio in noi,  saremo in grado, 
sotto la guida dello Spirito Santo, di realizzare il secondo discernimento: da tutto un 

"gomitolo" confuso di suoni, separare dentro di noi le voci originate dal mondo, 

che Dio ha lasciato provvisoriamente e limitatamente nelle mani di Satana, dalle voci 

della nostra personalità in cui è presente il richiamo, l’attrazione, la guida, del 

Signore.  
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Infatti, dicendolo con parole difficili: ciò che è “consustanziale”[6]  

si riconosce da sé ed è attratto nella sua “unicità composta”;[7]   

dicendolo con parole più semplici: la sostanza di Dio, dovunque essa sia, pure se 

apparentemente divisa, è come se sempre si riconoscesse e si attirasse in se 

stessa per caratteristiche proprie. Questa sostanza per sua natura  tende 

sempre ad unirsi tra sé e a Dio stesso, in un unico “verso”, una unica 

direzione. 

Separate le nostre “voci” dal mondo, nell’ipotesi di poterle metter su un tavolo, ci 

troviamo ancora in un torbido agglomerato in cui è ANCHE presente la voce di Dio, ma 

è spesso confusa con i nostri istinti, pulsioni, paure, desideri… 

La guida dello Spirito Santo metterà ordine in tutte queste spinte, isolandole una per 

una, e formando delle priorità.  

L’agire dello Spirito Santo è sorprendente: non combatte subito contro le cose 
estranee, quelle senza Dio, sarebbe come dare loro importanza cadendo nel 

trabocchetto di restare invischiati in una guerriglia senza fine. Lo Spirito di Dio si 

rivolge nel nostro inconscio per “mettere a parte” tutte quelle forze ancora 

grezze e non identificate dalla coscienza, in cui però è presente il seme di Dio. 

Se ci pensate bene, questo processo di staccare dal mondo e di mettere in 

luogo riservato ciò che ha valore, è la base della “santificazione”. Questa è la 

straordinaria missione dello Spirito Santo: cercarci, individuarci, darci la 
consapevolezza graduale della verità, procedere pazientemente passo passo col nostro 

apprendimento, staccarci dal male, purificarci, educarci, elevarci, metterci in relazione 

col Padre e col Figlio, trasformarci spiritualmente, modificare i nostri comportamenti, 

fino ad essere pronti ad incontrare realmente il Signore. 

Nel caso mio ad esempio, dopo che il Signore irruppe con potenza fermando la mia 
autodistruzione, lo Spirito Santo per prima cosa si fece sentire con una presenza 

costante liberandomi dall’inganno della solitudine come se questa fosse solo una 

condanna; poi mi corresse nei peccati più gravi; poi mi fece riflettere sulla mia 
inquietudine, dividendo la depressione in tante spinte diverse. Prese l’inquietudine 

esistenziale e ne isolò la parte buona, dove era contenuto il desiderio di Dio 

(mascherato e unito da altri desideri d’amore come quello di una compagna) e mi 

lasciò aperta la via per approfondirlo. Scrivevo un diario, poesie, canzoni, facevo 
passeggiate in luoghi dove la natura era piena di silenzio e di pace, e soprattutto 

leggevo in continuazione la Parola del Signore.  

La lettura e riflessione di tutti quegli insegnamenti che io prendevo per caso non erano 

affatto per caso, ma erano come pietre perfette che messe accanto alla prima pietra 

(la scoperta di Gesù), cominciavano a formare una casa piuttosto bella, che poi ero io.  

Non fu una cosa rapida, mi ci volle molto tempo, ma ecco che alla fine quella 

solitudine tanto odiata, si rivelò una fonte di vita, in cui lo Spirito Santo poteva 

rimettere insieme i pezzi della mia personalità frammentata. Le frasi bibliche che 

leggevo giravano giravano nella mia mente, poi scendevano con un certo ordine nel 
mio cuore e lì nasceva una certa consistenza di poter esistere e di poter 

scegliere. 
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Questi pezzi che lo Spirito Santo rimetteva insieme non erano tutti alla rinfusa per 

riformare la stessa personalità di prima, ma erano pezzi scelti, quelli che avevano 

fame e sete di conoscere, di essere, di trovare le radici dell’Amore. Invece i pezzi, 

diciamo così, patologici, malati, viziati, venivano semplicemente ignorati. Così lo 
Spirito vince tante battaglie: si rivolge solo a ciò che esiste a ciò che è; 

tralasciando ciò che, davanti a Dio, non è non esiste non ha alcun valore. 

E’ così che, dopo l’incontro con Gesù, lo Spirito Santo ci fa “nascere di nuovo”: 

come da una casa crollata, prima toglie le macerie, poi ripulisce la base, poi 
individua le fondamenta solide sulla roccia, poi su quelle edifica il progetto originale, 

quello vero, che il Divino Architetto aveva pensato dall’inizio dei tempi. 

Atti 15:16 "Dopo queste cose ritornerò e ricostruirò la tenda di Davide, che è caduta; 

e restaurerò le sue rovine, e la rimetterò in piedi, 17 affinché il rimanente degli 

uomini e tutte le nazioni, su cui è invocato il mio nome, cerchino il Signore, dice il 
Signore che fa queste cose, 

18 a lui note fin dall'eternità".  

 

  [1]  

1Corinzi 14:33 - perché Dio non è un Dio di confusione, ma di pace. 
[2]  
Ezechiele 5:1 «Tu, figlio d'uomo, prendi una spada affilata, un rasoio da barbiere, prendila e 
fattela passare sul capo e sulla barba; poi prendi una bilancia da pesare, e dividi i peli che 
avrai tagliati. 2 Bruciane una terza parte nel fuoco in mezzo alla città, quando i giorni 
dell'assedio saranno compiuti; poi prendine un'altra terza parte, e percuotila con la spada 
attorno alla città; disperdi al vento l'ultima terza parte, dietro alla quale io sguainerò la spada. 
3 Di questa prendi una piccola quantità, e legala nei lembi della tua veste; 4 e di questa prendi 
ancora una parte, gettala nel fuoco e bruciala nel fuoco; di là uscirà un fuoco contro tutta la 
casa d'Israele. 
[3]  
“Voce di Dio”: con questo termine non vogliamo dire che “sentiamo le voci”, sarebbe a rischio 
di patologia; vogliamo solo indicare con una forma semplice che in qualche modo misterioso e 
impossibile da definire, avvertiamo in noi stessi come delle indicazioni o richiami, simili ad 
emozioni, o evidenziazioni di certi aspetti, o altro, che sono come inconfondibili input di Dio. 
Sono come dei contenuti informi ma intensi di perfette comunicazioni da Dio 
all’anima nostra, che lo Spirito Santo sa tradurre misteriosamente in forme 
accessibile anche alla nostra mente. Non ci sono regole standard, ma  come il lattante con 
la sua mamma, ogni anima “nata di nuovo” impara a riconoscere nel modo che le è proprio, la 

“voce di Dio”; secondo come è scritto: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed 
esse mi seguono” (Giovanni 10:27) 
[4]  
Vi sono varie forme di preghiera; ma qui intendiamo in modo generico una forma di relazione 
di affetti, di scambi, di dialoghi interiori, tra Dio e l’anima nostra, nel tramite dello Spirito 
santo. 
[5]  
“Ora avviene il giudizio di questo mondo; ora sarà cacciato fuori il principe di questo mondo” 
(Giovanni 12:31); vedi anche Giov 14:30; 16:11; Efes 2:2 
[6]  
“Consustanziale” Della stessa sostanza - Vedi LA «DEITA’»  DELLO SPIRITO SANTO 
[7]  
Per “unità composta” vedi anche Elohim e Dio sono la stessa cosa?   
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L’ARMONIA DELLO SPIRITO SANTO 

NELLE CHIESE - Sintonia tra le 

denominazioni   

  

  

 

 

 

  

 Parleremo adesso dell’armonia dello Spirito Santo che sa regolare i tempi e le 

intonazioni:  a) tra le varie chiese, b) all’interno di ogni singola chiesa, c) nella 
distribuzione equilibrata dei doni. 
  
a) Sintonia tra denominazioni 
  
Una volta ho visto un bello spettacolo musicale alla televisione: da una regia centrale 

a Roma, orchestre e cantanti di diverse parti del mondo New York, Londra, Parigi, ecc, 

erano collegate in diretta in un megaspettacolo e si intrecciavano in un ottimo 
mixage[1] proseguendo gli uni le musiche dell’altro in diversi modi, fino a suonare la 

stessa musica tutti insieme. 
  
Ecco, pensiamo adesso a queste varie orchestre e cantanti nelle diverse parti del 

mondo: se non ci fosse stata una regia centralizzata che dava il via e regolava nel 

tempo giusto la loro musica, come avrebbero potuto suonare in sintonia? Magari uno 
iniziava, l’altro era a metà ed un altro aveva già finito. 
  
Se il regista dei tempi è Dio Padre, il Direttore che regola il mixage è lo Spirito Santo. 

Le varie orchestre e cantanti nel mondo sono le denominazioni cristiane (Vedi lo 
schema accanto al titolo). 
  
Questa regia è fondamentale per la nostra vita perché la realtà infelice dei nostri 
tempi vede parecchie chiese cristiane  (anche quelle evangeliche di risveglio che 

mettono al centro la guida dello Spirito Santo), divise tra loro, chiuse, non 

comunicanti (quando non sono addirittura in competizione o in polemica). Ora tutti i 
cristiani sanno che Gesù tornerà per venirci a prendere.[2] Ma come capire i tempi, 

come prepararci per essere pronti tutti insieme? Noi non comunichiamo tra chiese, ma 

lo Spirito Santo comunica a tutti. E’ Lui il Direttore del mixage, il Maestro che 

invia i giusti segnali ad ogni denominazione affinché si prepari in armonia 
con le altre denominazioni. E’ una attività meravigliosa d’amore perché  
 “[Dio] vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità” 
(1Timoteo 2:4) 
  

Le divisioni interiori di un’anima o all’interno di a chiesa o tra chiese diverse, devono 

essere superate dall’amore di Dio che tutto unisce in Cristo Gesù: 
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1 Cor 1:10 Ora, fratelli, vi esorto, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad 

aver tutti un medesimo parlare e a non aver divisioni tra di voi, ma a stare 

perfettamente uniti nel medesimo modo di pensare e di sentire. 11 Infatti, 
fratelli miei, mi è stato riferito da quelli di casa Cloe che tra di voi ci sono contese. 12 

Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di Paolo»; «io, di Apollo»; «io, di 

Cefa»; «io, di Cristo». 13 Cristo è forse diviso? Paolo è stato forse crocifisso per voi? 
O siete voi stati battezzati nel nome di Paolo? 
Negli ultimi tempi messianici, ovvero quelli che stiamo vivendo adesso, l'opera dello Spirito 
Santo sarà sempre più importante. Uno dei motivi è proprio questo: passare oltre le divisioni 
umane per unirci. Prepararci tutti, avvisarci, farci trovare pronti per il ritorno di Gesù. Un gesto 

d'amore. Non sciupiamolo per divergenze anacronistiche di elementi non fondamentali della 
dottrina.  

  

  

  

 

[1]  
missàggio [adattam. del fr. mixage]. […]  2. Per estens., nella tecnica radiofonica e televisiva, il 
procedimento con cui due o più registrazioni sono fuse in un unico supporto. (Treccani) 
[2]  
Giovanni 14:3 - Quando sarò andato e vi avrò preparato un luogo, tornerò e vi accoglierò presso di me, 
affinché dove sono io, siate anche voi; 
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ARMONIA DENTRO UNA 

COMUNITA’ GUIDATA 

DALLO SPIRITO SANTO 

  

 [Imm da giovedimusicali.blogspot ] 

  

 

 

Diamo per scontato che lo Spirito Santo abbia già “convinto di peccato” le singole 
anime, che queste si siano già salvate, convertite e battezzate, che abbiano imparato 

ad ascoltarLo nelle preghiere personali e che siano entrate in una comunità veramente 

guidata dallo Spirito Santo. 

Immaginiamo di essere in una di queste comunità e cerchiamo di capire il più possibile 

come agisce il Signore servendoci dell’esempio della musica sinfonica[1]. 

Nella figura in alto, accanto al titolo, possiamo vedere la disposizione di una classica 

orchestra di musica sinfonica. 

La prima cosa che salta agli occhi è che tutti gli strumenti hanno come riferimento 

centrale il direttore d’orchestra. Sarà lui a dare il via, regolare il tempo. Indicare quale 

strumenti debbano suonare per primi e così via.  Per noi il Direttore sarà lo Spirito 

Santo. 

Prima dell’inizio, nei momenti senza pubblico, gli strumenti vengono accordati tra 

loro. Accordare è “Ridurre a giusta intonazione, o all’intonazione voluta, uno 

strumento musicale; armonizzare, secondo i rapporti dovuti, le varie parti d’uno 

strumento; armonizzare uno strumento con uno o più altri: a. il violino, il pianoforte, 
l’arpa; a. i violini con il pianoforte” (Treccani). E' come se il Direttore "desse il La" ad 

ogni strumento; farà in modo cioè che tutti abbiano la stessa nota di riferimento a cui 

si intonano. 

Questa operazione di accordatura in comunità, anche se è data sempre per scontato, 
in realtà è della massima importanza. Quando si suona da soli si potrebbe avere 

un’accordatura diversa, più o meno corrispondente; ad esempio una chitarra può 

essere accordata in modi diversi  tirando più o meno le sue corde. La chitarra suonerà 
sempre apparentemente intonata se è da sola,  ma non è detto che sia intonata con 

un’altra chitarra o col pianoforte. Quando si suona assieme, con molti strumenti, è 

necessario che tutti siano intonati. Una persona che ha percepito lo Spirito di Dio 

trova subito in se stessa una prima sensazione di armonia e questo è meraviglioso 
perché gli permetterà subito di accettare la vita sentendosi amata da Dio. Tuttavia 

non ha ancora la conoscenza di essere chiamata assieme ad altre anime (la Chiesa) 

con cui deve fare esperienza per sapersi armonizzare. Deve insomma accordarsi al 

“La” a cui tutti si accordano. 
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Inoltre c’è il volume, il tono alto o basso: l’anima appena salvata può ancora avere 

umanamente degli alti e bassi. A volte “griderà” a Dio il suo dolore, altre volte 

esulterà a piena voce la sua gioia. Lo Spirito Santo come un meraviglioso Direttore 

d’orchestra, la guiderà alla scoperta e all’ascolto degli altri, della Chiesa, diminuendo 
la sua voce dove è troppo alta ed alzandola dove è troppo bassa. In questo ascolto 

di sé, degli altri, di Dio, l’anima veramente cresce. 

Poi c’è la scelta degli strumenti che suonano nei loro tempi giusti. La sinfonia è 

molto diversa da un concerto: nel concerto per esempio tra un pianoforte e 
l’orchestra, il soggetto del concerto è il pianoforte; l’orchestra sarà il suo riempimento. 

Nel concerto il pianoforte suonerà quasi sempre da solo. Nella sinfonia invece tutti gli 

strumenti vengono utilizzati in un perfetto equilibrio per esprimere una melodia. Se il 
pianoforte suonasse sempre e se anche la tromba volesse suonare sempre, e se così 

volesse fare anche il violino, ecc non si tratterebbe di una sinfonia ma di una lotta per 

fare degli "a solo". Spetta a Direttore dare il via ad uno strumento e poi ad un altro o 

a un insieme di altri; e quando il primo finisce il suo intervento deve tacere, altrimenti 
come inizierebbero gli altri? La bellezza della sinfonia sta proprio nell’insieme degli 

strumenti, dove ognuno suona quando è previsto che suoni; nulla di più e nulla di 

meno. Nessuna timidezza quando devi parlare e nessuna prolissità quando devi 

tacere. 

Questa operazione di armonizzare, di mettere d’accordo le voci interiori ed esteriori 

dei fedeli, è molto delicata e difficile; generalmente viene espletata dal pastore della 

comunità, che dovrebbe già avere l'orecchio affinato per saper ascoltare le armonie 

dello Spirito Santo e metterle in pratica. 

  

  

 

   

 

[1]
 La sinfonìa [dal gr. συμϕωνία «accordo di suoni», comp. di σύν «con, insieme» e ϕωνή «suono»] è una 

composizione di musica per orchestra. I suoni, secondo regole precise, vengono espressi con strumenti 
diversi e con accordi intonati tra loro.  
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LA PARTITURA 

  

 

Fac-simile della partitura autografa della Nona Sinfonia di Beethoven - rai 

  

 

Lo Spirito Santo compone una “partitura”[1]  
  

ogni volta che, riunendoci in nome del Signore Gesù, siamo “Chiesa”.  
Egli distribuisce cioè ad ognuno di noi una parte, un suono, una espressione di sé, 

del meglio di sé, affinché la preghiera, la lode, l’adorazione, il culto, sia gradito a Dio. 
  
Chi scrive la partitura, per esempio di un incontro di adorazione in chiesa, è Dio nel 

tramite dello Spirito Santo. Le “musiche” sono celestiali e perfette. L’interpretazione è 

affidata a noi uomini imperfetti. 
L’Eterno lo sa che siamo imperfetti, ma lo Spirito ci avvia spiritualmente ad una 

elevazione continua, verso la perfezione. Perfezione che troveremo realmente in 

futuro, nel momento in cui Gesù rapirà la Sua Chiesa. 
  
Affinché l’esecuzione della “musica”, (cioè dello svolgere delle nostre parti 

nell’armonia della preghiera) sia migliore possibile, occorre che i musicisti (cioè i 
cristiani che compongono la comunità)  siano in grado di “leggere la partitura” (cioè 

sappiano leggere e capire la Bibbia). 
  
Nei culti settimanali della Chiesa, il credente ripieno di Spirito, supera il proprio “io” e 
si fonde in un perfetto insieme con gli altri credenti. Dio è un “perfetto insieme”. Noi 

non potremo mai sperimentare la presenza di Dio se non sappiamo abbandonare il 

nostro egocentrismo ed unirci al cuore di chi ci sta accanto. 
  
Nelle preghiere personali potevamo aprirci e parlare a Dio per molto tempo, potevamo 

vivere liberamente le nostre emozioni, pregando per tutti i nostri cari, gli amici, ecc. 

praticamente senza limiti di tempo. Nei culti settimanali la nostra libertà nell’uso 
del tempo è un’offerta alla libertà degli altri.  
Pensate ad una cinquantina di fedeli; se ognuno pregasse senza limiti di tempo come 

quando è solo nella sua stanza, ci vorrebbero giorni per poter parlare tutti; ed alla fine 
per la stanchezza non riusciremmo più nemmeno a “spezzare il pane”. 
  
Chi regola tutto questo è lo Spirito Santo, vero capo della Chiesa, che saprà come 
suggerire ai fedeli, al pastore e agli anziani il modo migliore per vivere e coordinare gli 

interventi. 
  
L’accoglienza si mette in pratica in tanti modi: non è solo fare posto fisicamente alle 
persone nuove che arrivano, ma anche farci posto nei cuori l'un l'altro.  Nei culti passa 

attraverso il rispetto e l’ascolto reciproco. Ascoltarsi l’un l’altro è l’atto più difficile per 

l’uomo perché per ascoltare gli altri è necessario tacere spesso.  
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La partitura è fatta anche di silenzi. Guardate le note musicali nell’immagine 

iniziale: le note sono quei semini neri sulle righe (pentagramma). Ebbene, non ci si fa 

caso subito, ma ciò che dà valore alla nota è il silenzio tra una nota e l’altra. 

Tra una nota e l’altra infatti c’è uno spazio bianco; se uno parlasse/cantasse sempre 
sarebbe come scrivere una nota lunghissima dal suono infinito senza spazi bianchi. La 

bellezza di una “partitura-culto” sta nell’armonia di tanti “suoni-voci” che 

parlano e tacciono in un susseguirsi perfetto, guidato dallo Spirito. 
  
Uno dei problemi nelle bellissime comunità vive è l’eccessivo zelo che, senza 

rendercene conto, ci fa “parlare/suonare”  troppo. Sarebbe come se nell’orchestra 
qualche singolo strumento facesse degli “a solo” lunghissimi. L’orchestra sarebbe 

ferma, inutilizzata. L’eccessivo zelo, pure se inavvertitamente, porterebbe a quanto 

detto sopra sull’egocentrismo o il personalismo. Tutto questo non è in armonia con lo 

Spirito Santo che sa saggiamente usare/gratificare ogni membro del Suo corpo, che è 
la Chiesa. Nella chiesa ciascuno deve sapere “che strumento è” e quando deve 

suonare.  
  
Anche l’uso dei doni/carismi è attentamente regolato dallo Spirito Santo, 

dispensatore dei doni stessi, e noi dobbiamo stare attenti a non “squilibrare” questa 

concordanza. 
   

  

 

[1]  

La partitura in musica è la  “notazione complessiva delle parti, vocali e strumentali, che si concertano in 
un pezzo di musica, disposta in più righi musicali sovrapposti esattamente gli uni sopra gli altri e 
sistemati in modo che l’occhio possa constatare immediatamente di quanti e quali suoni si componga 
l’impasto sinfonico” (Treccani) 

.-.-.-.-.-.-.- 
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Prime considerazioni sui doni dello 

Spirito Santo 

  
  

  

  

  
  

  

  

  

  

Ricordando l’esempio precedente dell’orchestra sinfonica, pensiamo ancora al 

Direttore d’orchestra come Allo Spirito Santo che dirige i singoli fedeli in una unica 

Chiesa, assegnando a ciascuno la giusta “partitura”. 
  

Nostro compito sia come semplici fedeli, che come piccole comunità, è eseguire la 

nostra parte affinché tutta la sinfonia risulti perfetta all’ascolto di Dio. 
  
Per capire bene di cosa stiamo parlando consiglierei, prima di proseguire, la 

lettura della prima lettera ai Corinzi, nei capitoli 12, 13 e 14. 
  
1) Il primo punto di riflessione per quanto concerne i doni dello Spirito, o carismi, è 

questo: E’ lo Spirito Santo che distribuisce i doni come Lui vuole, non come 

vuole l’uomo.  
  
“Or tutte queste cose le opera quell'unico e medesimo Spirito, che distribuisce i suoi 

doni a ciascuno in particolare come vuole” (1Corinzi 12:11) 
  
E’ corretta dunque la preghiera allo Spirito di Dio affinché effonda i Suoi doni per 

l’edificazione della comunità; un po’ meno corretta invece ci pare  la preghiera di 
quella comunità che sceglie da sola i doni da poter esercitare. Questo perché noi, che 

spesso non sappiamo nemmeno come pregare,[1]  
  

nemmeno possiamo sapere cosa ci serve; o almeno non possiamo saperlo meglio dello 

stesso Spirito di Dio. Allora lasciamo Lui guidare la scelta degli “strumenti” 

dell’orchestra, la loro disposizione e la loro “entrata in scena”. 
  
2) Altro punto importante che vale la pena ricordare, è che i doni non sono il 

possesso magico di un potere da poter gestire quando vogliamo e come vogliamo, 

ma la concessione, a volte anche transitoria e momentanea,[2]  
  

di una potenza dall’alto, divina, che amplifica certi talenti o suscita in noi ex-novo, 
aperture mentali e rivelazioni e attività utili per la comprensione, spiegazione, 

liberazione, guarigione, edificazione della Chiesa nel suo insieme o per noi stessi 

singolarmente. 
  
Quanto appena detto serve a mantenerci in uno stato di “timor di Dio” pure se per 

Sua grazia, fossimo in grado di esercitare continuativamente alcuni dono dello Spirito. 

Infatti dobbiamo sempre ricordare che Dio dà, ma può anche togliere; e non c’è nulla 
tra le cose di Dio che noi possiamo possedere o gestire in forma autonoma. 
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L’atteggiamento “troppo sicuro” di chi dice “ho il mio carisma, posso usarlo 

liberamente quando voglio” non ci pare corretto. 
  
Vediamo adesso come lo Spirito Santo agisce sulle cosiddette “Chiese di risveglio” 
   

  

 

[1]  

Allo stesso modo ancora, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare 
come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri ineffabili; Romani 8:26 

[2]  

Ad esempio la profezia momentanea in presenza di Samuele di diversi inviati e dello stesso Saul: 1 
Samuele 19:20 “Saul inviò i suoi uomini a prendere Davide, ma quando questi videro profetizzare i 
profeti, riuniti sotto la presidenza di Samuele, lo spirito di Dio investì gli inviati di Saul che si misero 
anche loro a profetizzare. 21 Ne informarono Saul, che inviò altri uomini, i quali pure si misero a 
profetizzare. Saul ne mandò ancora per la terza volta, ma anche questi si misero a profetizzare. 22 Allora 
si recò egli stesso a Rama. Giunto alla grande cisterna che è a Secu, chiese: «Dove sono Samuele e 
Davide?» Gli fu risposto: «A Naiot, presso Rama». 23 Egli andò dunque là, a Naiot, presso Rama. Lo 
spirito di Dio investì anche lui ed egli continuò il suo viaggio profetizzando finché giunse a Naiot, presso 
Rama. 24 Anche lui si spogliò delle sue vesti, anche lui profetizzò in presenza di Samuele e rimase steso 
a terra nudo tutto quel giorno e tutta quella notte. Da lì viene il detto: «Saul, è anche lui tra i profeti?»”  
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 LO SPIRITO SANTO E I DONI - RIFLESSIONI 

INTRODUTTIVE 

  

  

 

 

Nell’ampio panorama delle chiese cristiane del mondo, quelle che si rifanno alla guida 
dello Spirito Santo non sono poche e la loro crescita è notevole. Ecco un commento in 

occasione del centenario pentecostale del 2006[1] 

“in cento anni i pentecostali sono diventati oltre 500 milioni, all’incirca un quarto dei cristiani di tutto il 
mondo; diverse previsioni indicano che nel giro di venticinque anni sarà pentecostale un cristiano su tre. Per 

dare qualche dato sulla intensità della loro crescita, in trent’anni i pentecostali sono passati da 8 ad oltre 37 

milioni in Europa; in Nord America da 24 a quasi 80; in Africa da 17 a 126; in Asia da 10 a 134; da 12 a 141 

in America Latina. Nessun’altra comunità di fede conosce un tasso di crescita così impetuoso.” 

Personalmente sono convinto che tale movimento sia stato, e sia tuttora, sospinto da 
Dio per un potente risveglio del Suo popolo, il quale si stava come appiattendo nella 

vuota tradizione esteriore; penso tuttavia che tale movimento non sia ancora stato 

compreso bene dalla base del cristianesimo nella maturità del suo pieno effetto. 

La caratteristica principale di un movimento pentecostale, carismatico, o apostolico o 
comunque ispirato dallo Spirito di Dio, sta nel dinamismo creativo ed espressivo dello 

stesso Spirito Santo.  

Lo Spirito Santo non può, né potrà mai, essere definito, incanalato, 
regolarizzato, “dogmatizzato”. Quando una chiesa ne vuole stabilire delle 

caratteristiche “fisse”, ecco che il “fuoco dello Spirito di Dio” sfugge ad ogni tentativo 
di definizione e la chiesa si irrigidisce su posizioni fisse. Più la chiesa ristagna nelle sua 

fissità delle sicurezze organizzative, più lo Spirito santo l’abbandona, esce dal 

“Tempio” e lascia quella che era una chiesa viva in una struttura gerarchica vuota. 

Ciò che colpisce, in chi va a leggersi le origini dei movimenti cristiani ispirati allo 
Spirito Santo, è il susseguirsi di scismi, di divisioni. Questo è un bene ed un male: è 

un bene perché lo Spirito di Dio mostra sempre la sia vitalità e non accetta “le briglie” 

di nessuna organizzazione; è un male perché l’uomo non ne comprende la libertà e 

vuole sempre definirlo in qualche modo. Immaginate uno spettacolo di fuochi artificiali 
di notte; come si potrebbe prendere e limitare quel continuo e meraviglioso esplodere 

di colori? Come puoi prendere un solo fuoco e inserirlo nel tuo giardino? Ma non c’è 

niente da fare, è nella natura umana il voler possedere, gestire. Una natura, questa, 
che ci riesce alquanto difficile modificare. C’è forse un solo modo: diminuire  il nostro 

“io”, fondersi in Dio, fin quasi ad annullarsi nelle aspettative umane. Ma al di là delle 

parole, siamo disposti davvero a questo “impoverimento”? Fino a quanto riusciamo a 

non voler gestire lo Spirito che nel Suo amore ci si dona? Fino a quanto riusciamo a 
far piccola e silenziosa la nostra persona per far parlare solo Lui? 
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Sbaglia chi definisce lo Spirito Santo in un certo modo, come allo stesso modo sbaglia 
chi lo definisce in un altro modo. Non è da definire, ma da vivere.  E’ il solito 

tentativo di voler conoscere e limitare Dio. E’ bene voler conoscere Dio, ma è male il 

volerlo definire con la nostra limitatezza. Lo Spirito Santo non si lascia etichettare in 
alcun modo.  

Non è dello Spirito che si deve parlare per tracciarne dei contorni; questo non serve a 
molto. Ma è nel nostro essere cristiani piccoli, che lo Spirito stesso si esprime nella 

Sua grandezza. E’ solo così che Lo possiamo conoscere, diminuendo il personalismo 
nostro, vivendolo senza troppi schemi, sperimentandone l’amore, la creatività ed i 

doni al momento che si presentano. 

Ogni volta che si parla di doni dello Spirito Santo (carismi) la nostra tendenza è quella 
della classificazione rigida. Si fanno tabelle ed elenchi; chi è dentro è dentro e chi è 

fuori è fuori. Questo modo però ci viene a complicare di più le cose invece di 
semplificarle; prendiamo ad esempio gli insegnamenti catechistici cattolici di base: 

questi dicono che ve ne sono solo sette: saggezza, sapienza, conoscenza, consiglio, 

fortezza, pietà e timor di Dio. L’aggiunta dei doni carismatici di cui parla Paolo (1 Cor 
capp 12-14) fede, guarigione, miracoli, profezia, discernimento, lingue, 

interpretazione delle lingue, ecc li costringe ad aggiungere ulteriori  spiegazioni e 

definizioni.  E’ giusto sapere che esistono molti doni[2]   

ma stiamo attenti a non chiuderli in un elenco dentro una pentola sigillata, il fuoco 
dello Spirito ce la farebbe scoppiare in faccia. Ovviamente le stesse raccomandazioni 

valgono per le chiese evangeliche di risveglio, che fanno dei doni dello Spirito la loro 

esperienza quotidiana. Viviamoli i doni, conosciamoli, chiediamoli, ma non gli facciamo 

indossare definizioni standard troppo strette.  

I doni sono l’espressione della Persona dello Spirito Santo per la nostra consolazione 
ed edificazione, non sono la prerogativa di una denominazione che li fa propri.  

E’ la singola denominazione che, composta da singoli credenti che offrono se stessi a 
Dio,[3]  

offre tutta se stessa allo Spirito di Dio.  

Ed è questa offerta fiduciosa dei singoli che compongono le comunità, e delle 
comunità che compongono la Chiesa, in nome di Gesù Cristo, che viene accolta da Dio 

Padre e viene ricambiata dalla pienezza dello Spirito Suo Santo che ci trasforma e ci 
dà l’onore di partecipare alle Sue meravigliose attività. 

Questo discorso ci serve per dire che è bene accostarci allo studio dei doni dello 
Spirito e dei Ministeri che ne derivano stando attenti a non classificarli con eccessiva 

sicurezza, evitando di gestirli troppo e cercando di non istituzionalizzarli alla maniera 
umana per poterli controllare. 

D’altra parte anche su queste affermazioni bisogna stare attenti, perché è sempre 
presente il rischio contrario, ovvero “la regola della non gestibilità”, l’eccessiva 

libertà del “sento che…”; infatti c’è il rischio di parlare a ruota libera ed esprimere 

senza controllo l’eventuale dono ricevuto, dimenticando che lo Spirito di Dio agisce in 
armonia, senza enfasi, senza eccessi e senza difetti ma non vuole degli uomini 
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marionetta, non crea dei robot. Lo Spirito agisce insieme alla nostra persona, 

all’unisono, se così si può dire.  

C’è sempre una parte della nostra personalità che partecipa nell’esercitare i doni, 
perché è giusto, perché a Dio così piace. Pensate ai 66 libri della Bibbia ispirati dallo 

Spirito Santo mettendo in attività semplici persone che hanno riportato quanto hanno 
sentito nel cuore, in forma scritta; Lo Spirito di Dio avrebbe potuto anche dettarli, 

invece ha lasciato che ogni profeta, ogni evangelista, esprimesse quei contenuti nella 

forma che più gli era propria. Noi leggendoli abbiamo la possibilità di accedere ai 
contenuti divini (perfetti, assoluti nel tempo e nella Verità) ed ai contenuti storici e 

personali del carattere di chi li ha scritti (imperfetti, dipendenti da molti fattori). 

Questo è bene perché ci permette anche di avvicinarci senza paura, con la nostra 
umanità, usando la nostra intelligenza per ragionare ed elaborare contenuti, modi ed 

impressioni. 

Significa infine che esiste sempre una parte di responsabilità personale, delle 
possibili scelte ed adattamenti, nei modo in cui noi esercitiamo i doni e nel modo in cui 
li vediamo negli altri.   

 

[1]  

NEV - NOTIZIE EVANGELICHE - 12 aprile 2006 - settimanale - anno XXVII - numero 15 

[2]  

1Corinzi 12:1 - Circa i doni spirituali, fratelli, non voglio che siate nell'ignoranza. 

[3]   

Romani 12:1 - Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio 
vivente, santo, gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale. 

.-.-.-.-.-.-.-.-.- 
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 “CAMMINATE SECONDO LO SPIRITO…” 

 Approfondiamo il "seguire" dell'uomo naturale verso la mobilità dello Spirito Santo 

  

 

Galati 5:16 Io dico: camminate secondo lo Spirito e non adempirete affatto i desideri 
della carne. 17 Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri 
contrari alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello 

che vorreste. 18 Ma se siete guidati dallo Spirito, non siete sotto la legge. 

19 Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, 

dissolutezza, 20 idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, 
divisioni, sètte, 21 invidie, ubriachezze, orge e altre simili cose; circa le quali, come vi 

ho già detto, vi preavviso: chi fa tali cose non erediterà il regno di Dio. 

22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mansuetudine, autocontrollo; 23 contro queste cose non c'è legge. 

24 Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi 

desideri. 25 Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati dallo Spirito. 

  

Vorrei dare una prospettiva 
particolare a questo passo di Galati 
5. 

  

Figura  1  

  

  

  Nella Figura 1 vediamo il viso di un uomo 

 

 

Indichiamo simbolicamente con questa immagine  un uomo normale, relativamente 

libero, che non abbia fatto scelte di nessun genere; uno che agisce così, come gli 

viene voglia, momento per momento, senza princìpi, senza scelte di nessun genere. 
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Figura  2 

  

  

 

 

 Nella figura 2 vediamo la presenza in alto a destra di una figura geometrica luminosa. 

Con questo nuovo simbolo geometrico rappresentiamo simbolicamente, con profonda 

umiltà, la Persona dello Spirito Santo. Supponiamo che si avvicini all’uomo. 

In un certo senso vediamo allora due persone non lontane, a confronto, ma autonome 

l’una dall’altra per quanto riguarda la scelta dei pensieri e delle azioni. 

  

  

  

Figura  3 

  

  

  

  

Nella figura 3 vediamo l’unione delle due volontà nell’uomo credente.  

E non è solo unione, ma venendo la sorgente di luce dallo Spirito Santo che è Dio, ed 
avendola l’uomo sperimentata ed essendo stato convinto in se stesso del suo 

stato,  ecco che in questa unione è insita la conversione e l’ubbidienza.  In pratica 

l’uomo segue, per sua propria scelta e per il suo bene, la volontà di Dio. 
Quando la volontà di Dio si esprime attraverso lo Spirto Santo, coi Suoi doni, per il 

bene e l’edificazione della Chiesa, allora anche in questo ci sarà un “seguire” da parte 

dell’uomo.  
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Comprendiamo ancora meglio cosa comporta questo “seguire” lo Spirito:Chi 

determina i tempi e chi governa la Chiesa, lo sappiamo è lo Spirito Santo. Egli è 

dunque il primo impulso, Egli è colui che fa il “primo movimento d’amore”, se 

così si può dire.  

  

  

  

Figura  4 

  

  

  

  

Nella fig. 4 vediamo il primo movimento, che è sempre dello Spirito Santo, così 

come il primo ad aver amato è Dio. Lo abbiamo simboleggiato con una seconda 

figura geometrica luminosa, appena sotto la prima;  intendendo mostrare con questo 

che la prima figura si è un poco spostata. 

  

  

Figura 5 

  

  

  

  

  

A questo punto, come si vede dalla fig. 5, l’uomo per trovare la comunione di prima, 
l’armonia che c’era prima, deve pure lui spostarsi, adeguarsi, rinnovarsi,  seguire lo 

spostamento indicato dallo Spirito santo in modo da ritrovare la perfetta sintonia. 
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Figura 6 

  

  

  

  

Ecco che allora, come si vede dalla fig.6, lo stato di prima viene come a svanire e 

ciò che rimane è solo il nuovo stato della nuova armonia ritrovata tra uomo e 

Spirito santo. 

Ad ogni movimento, ad ogni spostamento dello Spirito Santo si ripeterà questo 

“seguire” da parte dell’uomo. 

Siccome lo Spirito Santo è un fuoco creativo continuo, lo sforzo dell’uomo 

sarà quello di un adattamento continuo. 

Facile a dirsi, molto più difficile è mantenere questa fluidità, questa docilità e 

prontezza nel seguire lo Spirito, e non nell'irrigidirsi o addirittura volerLo 

anticipare.  Spero potremo trattare questo più avanti. 
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ADEGUARE IL NOSTRO TEMPO CON QUELLO DELLO 

SPIRITO SANTO- esempi 
  

 
  

  

  

Proseguiamo il discorso partito da Galati 5 della volta scorsa (Seguire lo Spirito – 
schemi). Vediamo qualche esempio pratico che possa farci capire bene cosa significa 

questo restare indietro irrigidendosi allo Spirito di Dio oppure volerLo sorpassare 

facendo più del previsto: 
  
Pietro fu troppo veloce nel sentirsi sicuro di sé, per questo rinnegò Gesù.[1] 
  
Mosè fece resistenza all’Eterno e cercò di evitare in tutti i modi di fare quello che gli 
veniva chiesto, per questo per un momento “accese l’ira del Signore”.[2] 
  
Quando, come nell’esempio di Pietro, siamo giovani nella fede[3] ci sentiamo forti e 
decisi. A volte però eccediamo e sottovalutiamo il pericolo, ascoltiamo poco gli 

anziani, ci slanciamo eroicamente contro ogni nemico di Dio, e rischiamo per 

inesperienza di cadere.  
Per questo io non darei mai incarichi di importante responsabilità a chi è convertito da 

poco o è troppo entusiasta:[4]  la sua impulsività, la fretta, l’eccessiva sicurezza, 

potrebbero impedirgli di esplorare bene il dono del discernimento e potrebbe non 

valutare bene i rischi di alcune decisioni, con grave discapito della comunità. Non tutte 
le forme d’orgoglio infatti sono evidenti: ce n’è una mascherata da sacro zelo che 

inganna la buona fede di chi ne è preso. 
  
D’altra parte è vero anche il contrario: come nell’esempio di Mosè, più si diventa 

anziani e più aumenta il timore di non essere all’altezza, di non essere adatti alle 

aspettative di Dio. 
  
Sono questi, due identici errori: chi fa troppo o chi fa troppo poco manifesta scarsa 

fede in Dio. 
Razionalmente lo capiamo, tuttavia siccome cadiamo spesso in questi due errori, non 
sarà male adesso ricordarci vicendevolmente le nostre debolezze. 
  
Una volta in internet, in uno spazio evangelico serio, un giovane pastore pubblicò un 
suo studio pieno d’entusiasmo in cui “dimostrava” una certa data del possibile ritorno 

di Gesù. Dopo un paio di settimane, con toni più pacati, forse un poco imbarazzati, 

disse che la riflessione su alcune mail che gli avevano mandato altri pastori gli aveva 

fatto capire di essere stato troppo sollecito. 
Qui la cosa si è risolta in bene per fortuna, il giovane pastore mostrò umiltà, 

intelligenza e coraggio nel capire ed ammettere il suo errore.  
Ma pensate se invece avesse “spinto” il suo gregge a seguire la sua ipotesi inesatta! 
Dove avrebbe condotto le pecore che il Signore gli aveva affidato? 
  
Un’altra volta partecipavamo con mia moglie alla formazione di una nuova comunità in 
cui (per decisione unanime) la gestione del gruppo era affidata a cinque-sei anziani, in 

attesa che la comunità stessa decidesse più avanti come strutturarsi. C’era con noi un 

evangelista molto bravo, capace di agire sulle emozioni, in grado di stimolare le 

persone all’adorazione con musiche adatte e coinvolgenti; fu suo il merito iniziale di 
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aver risollevato il gruppo da una posizione stagnante. Probabilmente però in lui era 

presente anche il desiderio di fare molto di più. Cominciò a prendersi molto spazio nel 

presenziare i culti e a fare prediche dicendo che “si sentiva spinto dallo Spirito”. 
Ora lo Spirito è vero che dà esuberanza di parole, estro, brio, grande coraggio per 
parlare in pubblico a chi destina alla predicazione e all’evangelizzazione; tuttavia in chi 

è destinato al pastorato dà anche senso della misura, saggezza, ascolto, 

discernimento e cautela. Questo fratello aveva il dono dell’evangelizzazione, ma non 
quello della stabilità, della responsabilità, della temperanza.  
La cosa rimase semi-sommersa fino a che una sera impose un suo discorso con degli 

scritti suoi fotocopiati, spiritualmente e legalmente pericolosi. Io e mia moglie 
provammo a dirlo ma lui ce lo impedì; la maggior parte del gruppo (salvo un paio di 

sorelle) non capì quello che stava succedendo e  interpretò la cosa come fosse solo 

una discussione personale. Vedendo questo, per non dare oltre cattiva testimonianza, 

preferimmo lasciare le cose come forse, in fondo, tutti le volevano; però noi ce ne 
andammo. Anche qui gli andò bene perché nessuno indagò si quegli scritti. Dopo 

alcuni mesi questo fratello sparì da quel gruppo lasciando tutti perplessi e 

proseguendo con altri una strana filosofia orientaleggiante; fu bene per il gruppo 
questa sua scelta, ma aveva già “fatto dei danni” sollecitando  fuori tempo un pastore 

che fu accettato nonostante la giovane età, non so a quel tempo quanto maturo nella 

dottrina. 
Questo fratello evangelista poteva essere una benedizione se avesse accettato il suo 

ruolo senza voler andare oltre. L’eccessiva sicurezza del “ho sentito questo da parte 

del Signore, dunque lo faccio” lo ha portato (e porta moltissimi di noi) a confondere le 

emozioni personali con i messaggi dello Spirito Santo. Purtroppo persone così non 
ascoltano nessuno e qui sta la loro pericolosità. 
  
Vorrei parlare anche di un altro fratello, dotato questa volta di parecchi doni 
riconosciuti dalla sua chiesa che lo ha messo a capo di diverse comunità. Raramente 

ho sentito un’intelligenza così brillante, una capacità di portare la Parola, una 

sensibilità spirituale così spiccata. Tuttavia pur avendo tanto, non aveva tutto. 
L’insistenza a voler gestire la comunità da solo, a fare tutto da solo, senza avvalersi di 

un gruppo di consiglieri anziani, eliminando le frange più attive che potevano 

manifestare disaccordo, lo ha portato ad avere poco confronto,  a condurre gruppi di 

brave persone si, ma passive, capaci più che altro di assecondarlo.  
  
Non è facile dare spazio, posso capirlo, vorremo sempre risolvere tutto e fare tutto per 

il bene di tutti, ma è necessario anche lasciar fare talvolta i passi incerti ai giovani 
senza sopravanzarli, se vogliamo che i figli crescano. A volte più noi genitori siamo 

efficienti e “bravi”, e più i nostri figli crescono deboli e fragili. Non dobbiamo creare 

dipendenze da noi, ma portare le anime solo a Cristo Gesù. 
  
Tutti sappiamo che lo Spirito ci parla in vari modi, ma non ci basiamo solo su quel “mi 

son sentito nel Signore di fare così, di fare cosà…”. Infatti, se anche se fosse vero (e 

non sempre lo è, a volte si tratta solo di entusiasmo, emozione o di zelo interiore) lo 
Spirito ci indicherebbe anche come quel qualcosa dovrebbe essere fatto. Ci 

indicherebbe come sapientemente inserirlo nel contesto comunitario, nell’armonia 

spirituale che fa crescere le anime e le menti. Ma il punto è che magari presi dalla 
foga non lo sentiamo, neppure se lo Spirito ce lo dice tramite altre persone. 
  
Allora come si fa a trovare la giusta misura?  
  
Beh, nel dubbio, per prima cosa io non mi “allargherei” troppo nei compiti di servizio 

che coinvolgono altre persone, perché più cose si fanno e più aumenta la 
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responsabilità e la capacità di saper ascoltare pensieri e cuori. Esercitiamo quello che 

è riconosciuto ed avventuriamoci con più modestia dove non è il nostro campo. 
  
“Fratelli miei, non siate in molti a far da maestri, sapendo che ne subiremo un più 
severo giudizio” (Giacomo 3:1) 
  
“Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a ciascuno di voi che non abbia di 
sé un concetto più alto di quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto 

sobrio, secondo la misura di fede che Dio ha assegnata a ciascuno. Poiché, come in un 

solo corpo abbiamo molte membra e tutte le membra non hanno una medesima 
funzione, così noi, che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo, e, individualmente, 

siamo membra l'uno dell'altro. Avendo pertanto doni differenti secondo la grazia che ci 

è stata concessa, se abbiamo dono di profezia, profetizziamo conformemente alla 

fede; se di ministero, attendiamo al ministero; se d'insegnamento, 
all'insegnare; se di esortazione, all'esortare; chi dà, dia con semplicità; chi 

presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le faccia con gioia.” 

(Romani 12:3-8)  
  
Per seconda cosa pregherei tutti i giorni per avere discernimento per poter 

sintonizzarmi nel modo più chiaro possibile sulla volontà e lo Spirito Santo. Chiederei, 
come Davide, un esame continuo dello spirito mio, delle mie azioni affinché possa 

essere corretto da Dio.  
“Investigami, o Eterno, e mettimi alla prova; purifica col fuoco la mia mente e il mio 

cuore.” (Salmi 26:2) 
  
In pratica, se tornate alle figure della volta precedente (Seguire lo Spirito – schemi), 

si tratta di fare regolarmente dei piccoli break, concentrandoci sulla posizione dello 
Spirito Santo che si sposta in continuazione, al fine di sintonizzarci con Lui. Sono brevi 

preghiere, spesso di pochi minuti, indispensabili. Più volte faremo questo e più saremo 

in sintonia con lo Spirito. Sarà come una regolazione continua del nostro io, che viene 
adattato in continuazione con lo Spirito. Immaginate di avere un orologio che a 

volte va avanti e a volte va indietro: non dovreste sentire spesso durante il giorno 

il segnale orario della radio per controllare se il vostro orologio dice l’ora giusta? Con 

lo Spirito di Dio è la stessa cosa: noi siamo un orologio imperfetto, un orologio 
"naturale" che si deve sempre raccordare con quello "spirituale". 

Allora non crediamoci troppo sicuri di noi stessi, ma esponiamoci spesso davanti al 
Signore, come si fa quando si mette un foglio in controluce. In questo modo le cose, 

anche giuste, che “sentiamo dirci” potranno essere dette da noi e realizzate nel 
giusto tempo, in armonia con lo Spirito e con la Chiesa di cui Lui è il Capo. 

  

 
[1]  
Matteo 26:33-34 
[2]  
Esodo 4:10-17 
[3]  
La maturità della fede non deriva dall’aver capito tutto, ma dall’esperienza di averlo messo in pratica. Ci 
vogliono diversi anni. 
[4]  
1Timoteo 3:6 - Inoltre egli non sia un neoconvertito, perché non gli avvenga di essere accecato 
dall'orgoglio e non cada nella condanna del diavolo. 
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LINGUE SI, MA…. 

  

 

 

  

“Fratelli miei, cercate ardentemente il profetizzare e non impedite di parlare in lingue. 

Ma ogni cosa sia fatta con decoro e con ordine.” (1 COR 14:39-40) 

AVVICINIAMOCI ALLA FRASE 

Mi piace molto questa frase dell’apostolo Paolo nella prima lettera ai disordinati 
Corinzi. Se noi oggi frequentiamo chiese che cercano e manifestano doni dello Spirito 

Santo, allora teniamola sempre presente, magari leggendola nel contesto più ampio 

dei capitoli 12, 13 e 14.  

Vediamola da vicino: “Fratelli miei..” il tono è ripieno di amore fraterno; non è un 

aspro rimprovero ma la lettera esprime indicazioni comportamentali molto precise; 

“…cercate ardentemente il profetizzare…” Anche in altri punti Paolo considera questo 

dono e/o ministero il più importante, perché edifica e guida la Chiesa; 

“…e non impedite di parlare in lingue…” Già allora questo dono era invece controverso. 

Ne parleremo più avanti. Per ora notiamo quel “non impedite”, raccomandazione ben 

diversa da “cercate ardentemente”; 

“… ma ogni cosa sia fatta con decoro e con ordine”. Qui è la chiave della frase e 
del pensiero dell’apostolo. “Ogni cosa deve essere ordinata e decorosa”: il 

comportamento fuori dalla chiesa, dentro la chiesa, il vestire, il parlare, il pregare, 

l’uso dei carismi e l’uso dei sensi, l’uso del pensiero e l’uso del corpo; tutto va rivisto e 

corretto continuamente; va “orientato” e sottoposto alla pace e all’ordine di Dio. 

DISORDINI ANCHE OGGI 

Togliamoci dalla mente l’idea che noi siamo più avanti dei Corinzi. Vi sono disordini 
anche oggi in alcune chiese di risveglio e chi vuole restare all’avanguardia in linea con 

lo Spirito deve avere il coraggio di lasciarsi esaminare dallo Spirito stesso, per cercare 

la pienezza ordinata, secondo come vuole Dio. Il risveglio di fine ottocento e primi 
novecento rischia oggi di essere obsoleto, vecchio, indietro, rispetto al 

maturare dei tempi. Per rimanere avanti non si può ristagnare su se stessi 

irrigidendo regole discutibili che involontariamente tendono a classificare, circoscrivere 
lo Spirito Santo, cioè Dio stesso. Questa è solo una tendenza umana per la nostra 

sicurezza, carnale, da combattere. Satana ha camminato molto in questi anni e noi 

non possiamo restare fermi alla modalità del  secolo scorso. La sicurezza nostra 

non sta nell’acquisito, ma nella trasformazione continua della nostra 

coscienza in rapporto all’offerta della fede.[1]  




